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Approfondimenti

La  responsabilità  sociale  dell'impresa  (Norma  SA  8000)
VV..  RRiiggaannttii  ((**))
(*) Docente nell’Università di Pavia 

riganti@unipv.it 

La globalizzazione del mercato, le diverse tendenze da
parte dei consumatori, le campagne pubblicitarie pro-
mosse dai media, il verificarsi di crisi a livello economico
e sociale hanno generato una nuova consapevolezza sulla
responsabilità sociale della impresa.
Con questa consapevolezza gli stakeholder:
* investitori,
* fornitori,
* clienti,
* dipendenti,
* autorità pubbliche,
* ambiente circostante,
richiedono sempre più frequentemente alle aziende mag-
giore trasparenza e responsabilità per il rispetto dei dirit-
ti umani, per l'affidabilità dei rapporti contrattuali e per il
controllo sulle condizioni lavorative all'interno e anche
all'esterno dell'azienda, al di là di quanto previsto dagli
obblighi di legge.
Il tema è stato proposto per la prima volta in forma codi-
ficata alcuni anni or sono, quando sui mercati si diffuse
una notevole indignazione verso aziende che vendevano
con il proprio marchio merci (principalmente, articoli
sportivi) prodotte in aree del mondo nelle quali il rispetto
dei diritti dei lavoratori non riceveva la giusta considera-
zione. Va anche rilevato che, per tali aziende, si verificò un
notevole calo delle vendite, a vantaggio di imprese con-
correnti alle quali, nell'opinione dei consumatori, non
poteva essere mosso tale addebito di carattere etico.
A seguito di queste vicende, l'organismo chiamato
Council on Economic Priorities (CEP), che è un istituto di
ricerca statunitense sulla responsabilità sociale delle
aziende e comprende rappresentanti delle categorie coin-
volte nel mondo del lavoro:
* governo
* sindacati
* università
* catene di distribuzione
* società di consulenza
* enti di certificazione
ha affidato al CEPAA (Council on Economic Priorities
Accreditation Agency), poi rinominato SAI (Social
Accountability International), il compito di redigere e pro-
porre una norma volontaria, chiamata SA 8000, simile per
impostazione alle norme della famiglia ISO.  A tal fine il
CEPAA:

* elabora norme volontarie
* accredita organismi di certificazione
* sensibilizza la collettività.
La norma viene pubblicata nel 1987; la sigla SA indica la
"Social Accountability", termine che significa
"Responsabilità Sociale" e il numero della sigla vorrebbe
significare che le imprese, prima ancora di occuparsi
della qualità (norme della serie ISO 9000), dovrebbero
preoccuparsi di garantire l'eticità dei propri comporta-
menti.
Il SAI ha accreditato diversi Enti terzi , quali BVQI (Bureau
Veritas Quality International), CISE (Centro per
l'Innovazione e lo Sviluppo Economico),  Lavoro Etico,
RINA, DNV (Det Norske Veritas), ITS (Intertek Testing
Services), RWTUV Far East Ltd., SGS-ICS (International
Certification Services), UL (Underwriters Laboratories
Inc. ecc.) come certificatori delle imprese che richiedono
la certificazione SA 8000.
Benché inizialmente la diffusione di questa particolare
certificazione si sia sviluppata negli U.S.A., successiva-
mente vi sono state molte certificazioni SA 8000 anche in
Europa, anche a seguito del processo di globalizzazione
che ha portato molte imprese europee a delocalizzare la
produzione in lontani paesi, nei quali i diritti umani non
venivano rispettati. Si valuta che, al di fuori degli U.S.A., a
metà del  2008 siano circa 1700 le imprese al mondo cer-
tificate con lo standard SA8000 di cui circa la metà in
Italia.
La norma Social Accountability 8000 (SA 8000) è dunque
una norma volontaria che ha come scopo di garantire
nelle aziende:
* eque condizioni di lavoro,
* approvvigionamento etico di risorse,
* un processo indipendente di controllo per la tutela dei
lavoratori.
La norma fa riferimento principalmente, ma non esclusi-
vamente, alla Dichiarazione Universale dei diritti dell'uo-
mo, alla Convenzione ONU dei diritti dei bambini e alle
Convenzioni e Dichiarazioni dell'International Labour
Organisation.
La norma SA 8000 segue la falsariga delle norme ISO
9000 (UNI EN ISO 9000) ed è articolata in quattro sezioni:
Parte I: SCOPO E AMBITO D'AZIONE
Parte II: ELEMENTI NORMATIVI E LORO INTERPRETA-
ZIONE 
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Parte III: DEFINIZIONI
Parte IV: RESPONSABILITA' SOCIALE.
I suoi principali contenuti si riferiscono al controllo di:
* lavoro minorile
* lavoro forzato
* salute e sicurezza nei luoghi di lavoro
* libertà di associazione e diritti di contrattazione collettiva
* discriminazioni
* azioni disciplinari
* sistemi di gestione
* orario di lavoro
* retribuzioni
e si prestano ad essere integrati nel Sistema di gestione
aziendale insieme agli aspetti della gestione della qualità,
della gestione ambientale e della sicurezza dei luoghi di
lavoro.
La norma richiede a chi la adotta di dichiarare e docu-
mentare il proprio impegno verso una gestione sostenibi-
le, conciliando etica d'impresa e profitto.
Ci si può chiedere perché un'azienda dovrebbe uniformar-
si alla norma SA 8000. I vantaggi per l'azienda possono
essere individuati nei seguenti punti:
- dimostrare ai propri stakeholder che i principi etico-
sociali sono rispettati lungo tutta la catena di fornitori e
subfornitori;
- ottenere un margine competitivo verso i concorrenti;
- motivare il proprio personale.
Nel 2001 viene redatta una nuova versione della norma
con alcuni significativi aggiornamenti.
Importanti novità introdotte nel 2001 sono:
* estensione al lavoro a domicilio (homeworkers),
* introduzione dell'età anagrafica come elemento discri-
minante,
* estensione ai sub-contractors (estensione a tutti i forni-
tori lungo la filiera).
Sono escluse dall'applicazione della norme le aziende
estrattive.
Ma l'occasione di riprendere il tema della SA 8000 ci viene
fornito dalla pubblicazione di una ulteriore versione, che
avviene nel 2008 e che reca numerosi cambiamenti.
La terza versione della norma SA 8000 è corredata di un
documento di Linee Guida, di particolare utilità per chi
deve verificare la corretta applicazione della norma.

SSccooppoo  ee  aammbbiittoo  dd''aazziioonnee
Lo scopo della SA8000 è di fornire una base standard
rispetto a diritti umani  internazionali e leggi nazionali sul
lavoro al  fine di proteggere e rafforzare tutto il  persona-
le sotto l'area di controllo e  influenza di una azienda, sia
che produce  prodotti sia che fornisce servizi per questa
azienda, includendo sia i laavoratori  impiegati da essa,
sia quelli  impiegati da propri fornitori/sub-contrattisti,
sub-fornitori e lavoratori a domicilio.  
L'azienda deve dimostrare in maniera credibile alle parti
interessate che le politiche, le procedure e  le prassi esi-

stenti nell'azienda sono  conformi ai requisiti della norma. 

EElleemmeennttii  nnoorrmmaattiivvii  ee  lloorroo  iinntteerrpprreettaazziioonnee
Rispetto alle precedenti versioni, viene molto ampliato
l'elenco delle convenzioni internazionali da rispettare.
Esse sono:
ILO Convenzioni 1 (Orario di Lavoro - Industria) e
Raccomandazione 116 (Riduzione dell'Orario di Lavoro) 
ILO Convenzioni 29 e 105 (Lavoro Obbligato e Vincolato) 
ILO Convenzione 87 (Libertà di Associazione) 
ILO Convenzione 98 (Diritto alla Organizzazione e
Contrattazione Collettiva) 
ILO Convenzioni 100 e 111 (Parità di retribuzione, per
lavoro uguale, tra manodopera maschile e femminile;
Discriminazione) 
ILO Convenzione 102 (Standard Minimi - Sicurezza
Sociale) 
ILO Convenzione 131 (Fissare il Salario minimo) 
ILO Convenzione 135 (Convenzione dei Rappresentanti dei
Lavoratori) 
ILO Convenzione 138 e Raccomandazione 146 (Età Minima
e Raccomandazione) 
ILO Convenzione 155 e Raccomandazione 164 (Sicurezza e
Salute sul Lavoro) 
ILO Convenzione 159 (Riabilitazione Professionale e
Impiego delle Persone Disabili) 
ILO Convenzione 169 (Gruppi Indigeni e Tribali) 
ILO Convenzione 177 (Lavoro a domicilio) 
ILO Convenzione 182 (Peggiori forme di lavoro minorile) 
ILO Convenzione 183 (Protezione della Maternità) 
ILO codice pratico per HIV/AIDS e il Mondo del Lavoro 
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani 
Convenzione Internazionale sui Diritti economici, sociali e
culturali 
Convenzione Internazionale sui Diritti civili e politici  
Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti del Bambino 
Convenzione delle Nazioni Unite per eliminare tutte le
forme di discriminazione contro le donne 
Convenzione delle Nazioni Unite sull'eliminazione di tutte
le forme di discriminazione razziale.
Rispetto alla precedente versione della norma, viene
posta maggiore enfasi alla figura dei lavoratori; è previsto
il rispetto della normativa ad essi più favorevole tra  le
leggi nazionali, gli standard di settore prevalenti e lo stan-
dard SA8000.

DDeeffiinniizziioonnii
Il personale è definito come tutti gli individui, uomini e
donne, direttamente  assunti come dipendenti o con altri
tipi di  contratto, dall'azienda, includendo direttori, esecu-
tivi, manager, supervisori e lavoratori; ma sono indicati
come lavoratori tutto il personale non dirigente. 
Fornitore/subappaltatore è definito come una  organizza-
zione che rifornisce l'azienda di beni e/o servizi necessari
per, e utilizzati in/per, la produzione dei beni e/o servizi
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dell'azienda: in precedenza si parlava di ente economico.
Rilevante è la nuova definizione di bambino, come qual-
siasi persona con meno di 15 anni di età, a meno che leggi
locali sull'età minima prevedano un'età più alta per il
lavoro o per la scuola dell'obbligo, nel qual caso si appli-
ca l'età più alta applicata in quella località. In precedenza
il riferimento era alle eccezioni previste per i Paesi in via
di sviluppo che   aderiscono alla Convenzione ILO 138. I
lavoratori che superino l'età di bambino come sopra defi-
nita e che non abbiano compiuto i 18 anni sono definiti
"giovani lavoratori".
Viene introdotta la novità della definizione di "traffico
umano", come reclutamento, trasferimento, accoglienza
o ricevimento di persone, attraverso sistemi che utilizza-
no minaccia, forza, altre forme di coercizione o raggiro
allo scopo di sfruttamento. Non è chi non veda l'attualità
di questa definizione, anche nel nostro paese.
Importanti sono anche le definizioni di soggetti istituzio-
nali, ai fini della applicazione della norma:
* rappresentante SA8000 dei lavoratori è un lavoratore
scelto per facilitare le comunicazioni con la direzione
nelle materie legate alla SA8000, incaricato dal/i sindaca-
to/i riconosciuto/i nelle sedi sindacali e, altrove, da un
lavoratore eletto a tal fine dal personale non dirigente.
* Rappresentante della Direzione è un membro della diri-
genza incaricato dall'azienda per assicurare della confor-
mità ai requisiti dello standard.  
* Organizzazione dei Lavoratori è una associazione volon-
taria di lavoratori organizzati su base continua allo scopo
di mantenere e migliorare le condizioni del rapporto di
lavoro e dell'ambiente di lavoro.  
* Accordo di Contrattazione Collettiva è un contratto di
lavoro negoziato tra un datore di lavoro o un gruppo dato-
riale e uno o più organizzazioni dei lavoratori, che specifi-
chi i termini e le condizioni di assunzione. 

RReessppoonnssaabbiilliittàà  ssoocciiaallee
La parte IV della norma precisa i requisiti specifici di
responsabilità sociale. 
Per quanto riguarda il lavoro infantile, viene confermato
l'obbligo di informare circa le procedure che ne regolano
il lavoro, ma viene aggiunto l'obbligo che l'informazione
abbia forma scritta.
Per i giovani lavoratori, l'orario massimo di lavoro viene
ridotto a 8 ore giornaliere. 
In precedenza era prescritto che l'azienda non doveva
esporre bambini e giovani lavoratori a situazioni pericolo-
se, rischiose o nocive per "la salute", sia all'interno che
all'esterno del luogo di lavoro. Ora viene detto che l'azien-
da non deve esporre bambini e giovani lavoratori a situa-
zioni rischiose o nocive per la loro "salute fisica e menta-
le e per il loro sviluppo", sia all'interno che all'esterno del
luogo di lavoro: dizione maggiormente cogente e garanti-
stica.
L'azienda vede estendersi gli obblighi relativi alla salute e

sicurezza dei lavoratori, in armonia con le nuove norme
che si stanno diffondendo in tutto il mondo sviluppato (in
Italia, il riferimento è al d. lgsl. 626/1994 con tutte le suc-
cessive integrazioni e modificazioni): comprese istruzioni
di lavoro specifiche, fornitura dei dispositivi di protezione
individuale ove prescritti, assistenza sanitaria in caso di
lesioni sul lavoro. Tutto il personale ha il diritto di allonta-
narsi dal lavoro in caso di imminente serio pericolo senza
chiedere il permesso dell'azienda. 
Vengono meglio definiti e ampliati i diritti sindacali; nei
casi in cui il diritto alla libertà di associazione e contratta-
zione collettiva è ristretto per legge, l'azienda deve
comunque permettere ai lavoratori di eleggere libera-
mente i propri rappresentanti.
Parimenti vengono meglio definite e ampliate le norme
contro ogni discriminazione; a queste si aggiunge il divie-
to, per l'azienda, di sottoporre il personale a test di gravi-
danza o di verginità sotto qualsiasi circostanza.  
La norma riguardante gli interventi disciplinari, oltre a
stabilire (come in precedenza) che l'azienda  non deve
dare sostegno o tollerare l'utilizzo  di punizioni corporali,
coercizione mentale o  fisica, abuso verbale al personale,
aggiunge che non sono permessi trattamenti severi o inu-
mani. Quest'ultima aggettivazione induce a ritenere che
l'estensore abbia ben presente quella situazione che, giu-
ridicamente, viene chiamata "riduzione in schiavitù" e che
è severamente punita anche dalle leggi italiane.
Quanto all'orario di lavoro,  si precisa innanzitutto che
l'organizzazione deve rispettare le leggi e gli standard
industriali applicabili sull'orario di lavoro e vacanze pub-
bliche (nazionali): ci sembra importante l'inciso "naziona-
li", che sembra significare che non vi è un obbligo di con-
cedere vacanze pubbliche secondo gli usi di altri Paesi.
La settimana lavorativa deve essere stabilita dalla legge,
ma non deve eccedere le 48 ore; viene fatta eccezione per
il lavoro straordinario volontario, con il limite di 12 ore
settimanali. Nei casi in cui lo straordinario è necessario
per incontrare la domanda di mercato per un breve perio-
do di tempo e l'azienda aderisca ad accordo derivato dalla
contrattazione collettiva liberamente negoziato con le
organizzazioni dei lavoratori  che rappresentano una parte
significativa della sua forza lavoro, l'azienda può richiede-
re lavoro straordinario. nel rispetto degli accordi stabiliti. 
Si conferma che il salario non solo deve  essere sufficien-
te a soddisfare i bisogni primari del personale, ma anche
deve fornire un qualche guadagno discrezionale. Viene
sottolineata l'esigenza di trasparenza nel suo calcolo e
stabilito che tutto il lavoro straordinario deve essere rim-
borsato con una maggiorazione come definito dalla legge
nazionale.
In materia di gestione aziendale, valgono comportamenti
analoghi a quelli delle norme ISO: miglioramento conti-
nuo del proprio codice di condotta, accessibilità di questa
politica non solo al personale assunto dalla azienda ma
anche a quello a contratto, obbligo di rendere tale politica
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pubblicamente accessibile in forma e stile efficace, alle
parti interessate, su richiesta. E' necessario un periodico
riesame della direzione, riesame al quale deve partecipa-
re il rappresentante dei lavoratori. Sono previsti, per i
lavoratori, obblighi di istruzione e formazione e da parte
della direzione, le necessarie azioni correttive nel caso di
non conformità.

L'azienda deve nominare un rappresentante della dire-
zione che, indipendentemente da altre eventuali respon-
sabilità, assicuri il rispetto dei requisiti della norma.
Parallelamente deve essere eletto un rappresentante dei
lavoratori per quanto attiene alla norma SA8000, rappre-
sentante che in nessuna circostanza deve essere consi-
derato un sostituto della rappresentanza sindacale.

Particolarmente importante è la sezione che riguarda il
controllo dei fornitori/subappaltatori e sub-fornitori.
Questo controllo ha sempre rappresentato il punto debo-
le della politica di responsabilità sociale nelle aziende
che hanno praticato largamente l'outsourcing in paesi
del terzo mondo;  ora, rispetto alle versioni precedenti
della norma, il controllo risulta doverosamente rafforza-

to. All'impegno nell'ambito della responsabilità sociale
dei fornitori/subcontraenti (e, ove appropriato, sub-forni-
tori) si aggiunge quello nei confronti degli eventuali lavo-
ratori a domicilio, ai quali devono essere forniti livelli di
protezione simili a quelli forniti ai lavoratori direttamente
impiegati dall'azienda sotto i requisiti dello standard.
Molto ampliata è la sezione della norma che riguarda le
comunicazioni esterne e il coinvolgimento degli stakehol-
der.
L'azienda deve stabilire e mantenere  attive procedure
per comunicare regolarmente a tutte le parti interessate
i dati e le altre informazioni riguardanti la conformità ai
requisiti della norma; deve dimostrare la propria volontà
a partecipare ai dialoghi con tutte le parti interessate:
lavoratori, sindacati, fornitori, subcontraenti, sub-fornito-
ri, acquirenti, organizzazioni non governative, ufficiali dei
governi locali e nazionali, ed altri eventuali interessati,
con la finalità di conseguire una conformità sostenibile al
presente standard. 

La norma si conclude sancendo l'obbligo per l'azienda di
mantenere appropriate registrazioni che ne  attestino la
conformità ai requisiti della norma.
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PPrreemmeessssaa
Va premesso che la normativa dell'Unione Europea sulle
acque destinate al consumo umano non può essere
disgiunta dalla normativa generale sulle acque reflue,
sulle acque sotterranee e più in generale  sugli ecosiste-
mi acquatici; non mancano neppure rapporti con la nor-
mativa sulle sostanze pericolose e con il regolamento
REACH. 
E' ormai acquisita la coscienza delle connessioni e delle
reciproche incidenze che determinano l'impossibilità di
pervenire a risultati utili attraverso interventi in un solo
settore. Tuttavia, la ristrettezza del tempo costringe a
effettuare una scelta che privilegi gli aspetti concettuali
delle varie disposizioni comunitarie in materia, lasciando
agli altri interventi gli aspetti tecnici meritevoli di maggio-
re approfondimento.

LLee  aaccqquuee  mmiinneerraallii  nnaattuurraallii  ee  llee  aaccqquuee  ddii  ssoorrggeennttee
Sono sicuramente acque destinate al consumo umano le
acque minerali naturali, che l'Europa ha regolamentato
principalmente attraverso tre direttive:
Direttiva 80/777/CEE del Consiglio del 15 luglio 1980 
In materia di ravvicinamento delle legislazioni degli stati
membri sull'utilizzazione e la commercializzazione delle
acque minerali naturali. 
Gazzetta ufficiale delle Comunità europee  L 229/1 del
30.8.1980.
Direttiva 96/70/CE del Parlamento europeo e del Consiglio
del 28/ottobre/1996. 
Che modifica la direttiva 80/777/CEE del Consiglio in
materia di riavvicinamento delle legislazioni degli Stati
membri sull'utilizzazione e la commercializzazione delle
acque minerali naturali. 
Gazzetta ufficiale delle Comunità europee L 299/26 del
23.11.1996.
Direttiva 2003/40/CE della Commissione del 16 maggio
2003 
Che determina l'elenco, i limiti di concentrazione e le indi-
cazioni di etichettatura per i componenti delle acque
minerali naturali, nonché le condizioni d'utilizzazione del-
l'aria arricchita di ozono per il trattamento delle acque
minerali e delle acque sorgive. 
Gazzetta ufficiale dell'Unione europee L 126/34 del
22.5.2003. 
La direttiva del 1980 dà la seguente definizione:

1. Per "acqua minerale naturale" si intende, ai sensi del-
l'articolo 5, un'acqua batteriologicamente pura, la quale
abbia per origine una falda o un giacimento sotterranei e
provenga da una sorgente con una o più emergenze natu-
rali o perforate.
L'acqua minerale naturale si distingue nettamente dal-
l'acqua ordinaria da bere:
a) per la sua natura, caratterizzata dal tenore in minerali,
oligoelementi o altri costituenti ed eventualmente per
taluni suoi effetti;
b) per la sua purezza originaria.
Questa definizione sembra nascere dal tentativo di effet-
tuare una sintesi tra due differenti caratterizzazioni: quel-
la riguardante la composizione salina e quella riguardan-
te la purezza originaria. In concreto, le normative nazio-
nali seguivano l'uno o l'altro dei due criteri definitori,
mentre il criterio degli effetti, indicato dall'Europa come
eventuale, o non era seguito o si evoluto passando da una
connotazione terapeutica a una più generica connotazione
di effetto favorevole alla salute, che è tutt'altra cosa. Il che
è in accordo con quanto previsto dalla direttiva, che non si
applica:
- alle acque che sono dei medicinali ai sensi della diretti-
va 65/65/CEE;
- alle acque minerali naturali utilizzate a fini curativi alla
sorgente negli stabilimenti termali o idrotermali.
Va sottolineato che l'utilizzazione di una sorgente d'acqua
minerale naturale è subordinata all'autorizzazione del-
l'autorità responsabile del paese in cui l'acqua è stata
estratta.
La direttiva del 1996, nell'integrare e modificare le dispo-
sizioni tecniche relative all'acqua minerale naturale,
introduce altresì la definizione di "acqua di sorgente",
tipologia diffusa in diversi Stati e fino ad allora non previ-
sta nella normativa europea.
Il termine "acqua di sorgente" è riservato alle acque
destinate al consumo umano, allo stato naturale e imbot-
tigliate alla sorgente, sempreché soddisfino le condizioni
di utilizzazione previste nella direttiva; viene precisato
esplicitamente che si tratta di acque destinate al consumo
umano.
La direttiva del 2003 ha come punto di partenza la consi-
derazione che le legislazioni degli Stati membri definisco-
no le acque minerali naturali; che, al riguardo, nella
Comunità sono state accolte varie definizioni; che tali legi-
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slazioni fissano le condizioni per il riconoscimento delle
acque minerali naturali come tali, disciplinando altresì le
modalità di utilizzazione delle sorgenti; che esse conten-
gono inoltre norme particolari per la commercializzazio-
ne delle acque in questione.
Le differenze esistenti tra queste legislazioni ostacolano
la libera circolazione delle acque minerali naturali, dando
luogo a distorsioni della concorrenza, ed hanno, conse-
guentemente, una diretta incidenza sull'attuazione e sul
funzionamento del mercato comune; questi ostacoli pos-
sono essere eliminati sia in forza dell'obbligo che incom-
be a ciascuno Stato membro di ammettere sul proprio
territorio la vendita delle acque minerali naturali ricono-
sciute come tali da ciascuno degli altri Stati membri, sia
in forza dell'emanazione di norme comuni specie per
quanto concerne i requisiti necessari sotto il profilo batte-
riologico ed i requisiti per l'utilizzazione di denominazioni
particolari per determinate acque minerali. Detta quindi
tali requisiti unificanti, pur senza risolvere l'incertezza
definitoria di base.

IIll  qquuaaddrroo  ggeenneerraallee  ddeellll''aazziioonnee  ccoommuunniittaarriiaa  iinn  mmaatteerriiaa  ddii
aaccqquuee::  llee  ddiirreettttiivvee  22000000//6600//CCEE  ee  22000066//111188//CCEE
La direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per
l'azione comunitaria in materia di acque, non manca di
prendere in considerazione esplicitamente le acque desti-
nate al consumo umano.
Già nei "considerando" la direttiva afferma che gli Stati
membri dovrebbero designare le acque usate per la pro-
duzione di acqua potabile, garantendo il rispetto della
direttiva 80/778/CEE del Consiglio, del 15 luglio 1980,
relativa alla qualità delle acque destinate al consumo
umano.
A tale proposito, l'art. 7 recita:
“Acque utilizzate per l'estrazione di acqua potabile
1. All'interno di ciascun distretto idrografico gli Stati
membri individuano:
- tutti i corpi idrici utilizzati per l'estrazione di acque desti-
nate al consumo umano che forniscono in media oltre 10
m3 al giorno o servono più di 50 persone, e
- i corpi idrici destinati a tale uso futuro.
Gli Stati membri provvedono al monitoraggio, a norma
dell'allegato V, dei corpi idrici che, in base all'allegato V,
forniscono in media oltre 100 m3 al giorno.
2. Per ciascuno dei corpi idrici individuati a norma del
paragrafo 1, gli Stati membri, oltre a conseguire gli obiet-
tivi di cui all'articolo 4 attenendosi ai requisiti prescritti
dalla presente direttiva per i corpi idrici superficiali, com-
presi gli standard di qualità fissati a livello comunitario a
norma dell'articolo 16, provvedono a che, secondo il regi-
me di trattamento delle acque applicato e conformemen-
te alla normativa comunitaria, l'acqua risultante soddisfi i
requisiti di cui alla direttiva 80/778/CEE, modificata dalla
direttiva 98/83/CE.

3. Gli Stati membri provvedono alla necessaria protezione
dei corpi idrici individuati al fine di impedire il peggiora-
mento della loro qualità per ridurre il livello della depura-
zione necessaria alla produzione di acqua potabile. Gli
Stati membri possono definire zone di salvaguardia per
tali corpi idrici.”
L'allegato IV fissa l'obbligo di inserire nel registro delle
aree protette, istituito dall'articolo 6, le aree designate per
l'estrazione di acque destinate al consumo umano a
norma dell'articolo 7.
L'allegato VI stabilisce l'obbligo di inserire nei programmi
di misure quelle previste dalla direttiva 80/778/CEE sulle
acque destinate al consumo umano, modificata dalla
direttiva 98/83/CE.
Per quanto riguarda l'impatto delle attività umane sui corpi
idrici sotterranei in relazione agli usi idropotabili, la diretti-
va 2000/60/CE detta disposizioni che riprendono quelle
relative alla riduzione dell'inquinamento provocato da
sostanze pericolose, di cui alla direttiva 76/464/CEE; ma
per una più puntuale normativa riguardante le acque desti-
nate al consumo umano bisognerà attendere la direttiva
2006/118/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12
dicembre 2006 sulla protezione delle acque sotterranee
dall'inquinamento e dal deterioramento.
La direttiva premette che le acque sotterranee sono la
riserva di acqua dolce più delicata, oltre che la più cospi-
cua dell'UE, e costituiscono, soprattutto, una fonte impor-
tante dell'approvvigionamento pubblico di acqua potabile
in numerose regioni e che le acque sotterranee nei corpi
idrici utilizzati per l'estrazione di acqua potabile o destina-
ti a tale uso futuro devono essere protette in modo da evi-
tare il deterioramento della qualità di tali corpi idrici al
fine di ridurre il livello della depurazione necessaria alla
produzione di acqua potabile, conformemente all'articolo
7, paragrafi 2 e 3, della direttiva 2000/60/CE.
Nei considerando si conferma (e la ripetizione dà enfasi al
concetto) che le acque sotterranee nei corpi idrici utilizza-
ti per l'estrazione di acqua potabile o destinati a tale uso
futuro devono essere protette in modo da evitare il dete-
rioramento della qualità di tali corpi idrici. al fine di ridur-
re il livello della depurazione necessaria alla produzione
di acqua potabile. conformemente all'articolo 7, paragra-
fi 2 e 3, della direttiva 2000/60/CE; e che le misure per
prevenire o limitare le immissioni di inquinanti nei corpi
idrici sotterranei utilizzati per l'estrazione di acque desti-
nate al consumo umano o destinati a tale uso futuro,
come indicato all'articolo 7, paragrafo 1 della direttiva
2000/60/CE, dovrebbero, conformemente all'articolo 7,
paragrafo 2 di detta direttiva,includere le misure necessa-
rie a garantire che, secondo il regime di trattamento delle
acque applicato e conformemente alla normativa comuni-
taria, l'acqua risultante soddisfi i requisiti di cui alla diret-
tiva 98/83/CE del Consiglio, del 3 novembre 1998 concer-
nente la qualità delle acque destinate al consumo umano.
Tali misure possono altresì includere, conformemente
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all'articolo 7, paragrafo 3 della direttiva 2000/60/CE, la fis-
sazione da parte degli Stati membri di zone di salvaguardia
delle dimensioni che l'autorità nazionale competente riten-
ga necessarie per la protezione degli approvvigionamenti di
acque potabili. Tali zone di salvaguardia possono estender-
si all'intero territorio dello Stato membro.
Conseguentemente, la direttiva istituisce misure specifi-
che per prevenire e controllare l'inquinamento delle
acque sotterranee. Queste misure comprendono in parti-
colare, criteri per valutare il buono stato chimico delle
acque sotterranee e criteri per individuare e invertire le
tendenze significative e durature all'aumento e per deter-
minare i punti di partenza.
per le inversioni di tendenza.
La direttiva inoltre integra le disposizioni intese a preve-
nire o limitare le immissioni di inquinanti nelle acque sot-
terranee, già previste nella direttiva 2000/60/CE e mira a
prevenire il deterioramento dello stato di tutti i corpi idri-
ci sotterranei.
L'allegato III, che prescrive i criteri per la valutazione
dello stato chimico delle acque sotterranee, fa esplicito
riferimento al rischio che la presenza di inquinanti nel
corpo idrico sotterraneo rappresenta per la qualità delle
acque captate o che si intende captare dal corpo idrico
sotterraneo per il consumo umano (1).

LLaa  ddiirreettttiivvaa  ssppeecciiffiiccaa  ssuullllee  aaccqquuee  ddeessttiinnaattee  aall  ccoonnssuummoo
uummaannoo::  ddiirreettttiivvaa  9988//8833//CCEE  
La direttiva 98/83/CE (2) del Consiglio del 3 novembre
1998, preso atto della necessità di adeguare al progresso
scientifico e tecnologico la direttiva 80/778/CEE del
Consiglio, del 15 luglio 1980, concernente la qualità delle
acque destinate al consumo umano, si propone l'obiettivo
di proteggere la salute umana dagli effetti negativi deri-
vanti dalla contaminazione delle acque destinate al con-
sumo umano, garantendone la salubrità e la pulizia (3).
Più specificamente, gli Stati membri devono curare che
l'acqua potabile:
- non contenga una concentrazione di microrganismi,
parassiti o altre sostanze che rappresentino un potenzia-
le pericolo per la salute umana; 
- soddisfi i requisiti minimi (parametri microbiologici, chi-
mici e relativi alla radioattività) stabiliti dalla direttiva.
La direttiva contiene e implementa una serie di importan-
ti principi.
Sul principio di sussidiarietà, la direttiva riconosce che le
diversità naturali e socio-economiche fra le regioni
dell'Unione richiedono che la maggior parte delle decisio-
ni in materia di controllo, analisi e adozione di misure in
caso di inosservanza delle norme sia adottata a livello
locale, regionale o nazionale; ma fa salve le decisioni
della Comunità sul quadro legislativo, regolamentare e
amministrativo contemplato nella direttiva. Il che signifi-
ca che l'intervento comunitario è concentrato sull'osser-
vanza di parametri essenziali di qualità e salute, ma

lascia agli Stati membri la facoltà di prevedere altri para-
metri, qualora lo ritengano opportuno o meglio qualora
ciò sia necessario per tutelare la salute umana nei loro
territori (4).
La direttiva riconosce la necessità di includere le acque
utilizzate nell'industria alimentare, tranne qualora si
possa determinare che la loro utilizzazione non incide
sulla salubrità del prodotto finale.
I valori parametrici fissati dalla UE si basano sulle cono-
scenze scientifiche disponibili; ma si è altresì tenuto
conto del principio di precauzione (5).
Inoltre i valori sono stati scelti al fine di garantire che le
acque destinate al consumo umano possano essere con-
sumate in condizioni di sicurezza nell'intero arco della
vita.
E' importante la decisione di imporre che valori parame-
trici siano rispettati nel punto in cui le acque destinate al
consumo umano sono messe a disposizione del consu-
matore (6).
Tra i valori parametrici, ve ne sono alcuni denominati
"parametri indicatori". In caso di inosservanza di un para-
metro avente la funzione di indicatore, lo Stato membro
interessato deve esaminare se detta inosservanza com-
porti rischi per la salute umana; si dovrebbero adottare
provvedimenti correttivi per ripristinare la qualità delle
acque se ciò è necessario al fine di tutelare la salute
umana. Questa norma sottolinea la competenza degli
organi sanitari, che non sono più tenuti a un automatismo
di intervento in tutti i casi di superamento di un valore
parametrico, ma devono effettuare una specifica valuta-
zione rischi/benefici. Si tratta, per esempio, di mettere
sulla bilancia i rischi derivanti dalla chiusura di un acque-
dotto rispetto a quelli derivanti dal superamento del valo-
re parametrico.
La preparazione o distribuzione di acque destinate al con-
sumo umano può richiedere l'utilizzazione di talune
sostanze o materiali, quali quelli per i processi di tratta-
mento e quelli utilizzati per la distribuzione. Occorrono
quindi norme per disciplinarne l'uso onde evitare possibi-
li effetti pregiudizievoli alla salute umana. Tra queste
norme ricordiamo innanzitutto quelle relative ai materia-
li e gli oggetti che possono essere utilizzati negli impian-
ti fissi di captazione, trattamento, adduzione e distribuzio-
ne delle acque destinate al consumo umano, adottate in
Italia con decreto del Ministero della salute 6 aprile 2004,
n. 174 in specifica attuazione di quanto previsto dalla
direttiva 98/83/CEE, all'art. 10 che recita:
"Gli Stati membri adottano tutte le disposizioni necessa-
rie affinché nessuna sostanza o materiale per i nuovi
impianti utilizzati per la preparazione o la distribuzione
delle acque destinate al consumo umano o impurità
associata  a tali sostanze o materiali per i nuovi impianti
sia presente in acque destinate al consumo umano in
concentrazioni superiori a quelle necessarie per il fine
per cui sono impiegati e non riducano, direttamente o
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indirettamente, la tutela della salute umana prevista dalla
presente direttiva; i documenti interpretativi e le specifica-
zioni tecniche di cui all'articolo 3 e all'articolo 4, paragrafo
1, della direttiva 89/106/CEE del Consiglio, del 21 dicem-
bre 1988, relativa al ravvicinamento delle disposizioni legi-
slative, regolamentari ed amministrative degli Stati mem-
bri concernenti i prodotti da costruzione, devono essere
conformi alle prescrizioni della presente direttiva."
Ma adottate anche con riferimento alla direttiva 98/34/CE,
come modificata dalla direttiva 98/48/CE, che prevede una
procedura d'informazione nel settore delle norme e rego-
le tecniche. Per quanto riguarda i prodotti chimici utilizza-
ti nei trattamenti, il riferimento normativo di base è la
direttiva 93/38/CEE del Consiglio del 14 giugno 1993 che
coordina le procedure di appalto degli enti erogatori di
acqua e di energia, degli enti che forniscono servizi di tra-
sporto nonché degli enti che operano nel settore delle
telecomunicazioni , la quale, all'articolo 18, stabilisce che:
“1. Gli enti aggiudicatori inseriscono specifiche tecniche
nei documenti generali o nel capitolato d'oneri di ciascun
appalto.
2. Le specifiche tecniche sono definite facendo riferimen-
to a specifiche europee allorché esistono.
3. In assenza di specifiche europee le specifiche tecniche
dovrebbero per quanto possibile essere definite in riferi-
mento ad altre norme in uso nella Comunità
4. Gli enti aggiudicatori definiscono le specifiche supple-
mentari necessarie a completare le specifiche europee o
le altre norme. A tal fine accordano una preferenza alle
specifiche che indicano requisiti di rendimento piuttosto
che caratteristiche concettuali o descrittive, a meno che,
per ragioni obiettive, essi non ritengano inappropriato
all'esecuzione dell'appalto il ricorso alle suddette specifi-
che (7)”.
In attuazione, il Comitato Tecnico 164 del CEN ha predi-
sposto un certo numero di norme, alcune delle quali sono
state recepite  dal CEN e pubblicate (8).
Un'altra osservazione riguarda le metodiche analitiche di
controllo. In generale, venivano adottate le metodiche
descritte negli Standard Methods for the Examination of
Water and Wastewater statunitensi; in molti casi però si
adottavano metodiche previste in norme nazionali o meto-
diche proprietarie. La direttiva 98/83/CE non ha fatto una
scelta di metodi, bensì ha dettato un criterio generale.
Essa prescrive che i campioni vengano prelevati in modo
tale da essere rappresentativi della qualità delle acque
consumate nel corso dell'anno e che le analisi chimiche
siano effettuate con metodi che, di massima, assicurino
l'esattezza in % del valore di parametro, la precisione in %
del valore di parametro e il limite di rilevazione in % del
valore di parametro indicati nell'allegato III alla direttiva
stessa. Valori che non sempre possono essere rispettati,
soprattutto per quanto riguarda i microinquinanti che già
devono messere oggetto di determinazione o che lo
saranno in futuro.

Difatti la direttiva afferma che, "pur non esistendo attual-
mente sufficienti certezze su cui basarsi per fissare valori
parametrici a livello comunitario per i prodotti chimici
nocivi per il sistema endocrino, è sempre più forte la
preoccupazione per il loro potenziale impatto sugli esseri
umani"; per cui potrà essere necessaria la loro determi-
nazione analitica.
La direttiva 98/83/CE è anche esplicitamente richiamata
dalla recentissima direttiva 2008/105/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativa a
standard di qualità ambientale nel settore della politica
delle acque, recante modifica e successiva abrogazione
delle precedenti direttive del consiglio in materia, nonché
modifica della direttiva 2000/60/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, che ridisegna il quadro delle sostanze
pericolose.
Per quanto riguarda i parametri biologici, il riferimento è,
quando possibile, ai metodi CEN/ISO.

LLaa  ppoossiizziioonnee  eeuurrooppeeaa  nneeii  ccoonnffrroonnttii  ddeellll''aaccqquuaa
Un'ultima considerazione va fatta sulla posizione della
Unione Europea nei confronti dell'acqua. La direttiva qua-
dro  afferma che "L'acqua non è un prodotto commercia-
le al pari degli altri, bensì un patrimonio che va protetto,
difeso e trattato come tale". 
Intervenendo all'EXPO di Saragozza 2008 un alto esponen-
te della UE ha dichiarato che "l'acqua, come l'aria che
respiriamo, non può essere considerata un prodotto com-
merciale. Alcuni studi mostrano che una corretta politica
dei prezzi, basata su un calcolo preciso dei consumi, è un
ottimo incentivo per un uso razionale e sostenibile di que-
sta preziosa risorsa. La Direttiva quadro chiede a tutti gli
Stati membri di porre in essere una politica tariffaria fon-
data sul principio "chi inquina paga", operando una chiara
distinzione tra le diverse categorie di utenti. Il testo della
Direttiva sancisce inoltre il diritto universale ad una forni-
tura di base".
Al recente Forum Internazionale dell'Acqua svoltosi a
Istanbul nel marzo 2009, dopo una settimana di discussio-
ni non c'è stato accordo: l'acqua non è un diritto ma sol-
tanto "un bisogno fondamentale".
Il dibattito è aperto e non è un dibattito solo filosofico: le
sue implicazioni sono etiche, politiche, sociali, economi-
che.
Nel frattempo, l'UE ha in corso un processo di revisione
della direttiva 98/83/CE. Ma su questo, altri interverrà, nel
corso del convegno, nel quale viene presentata questa
relazione (Genova, Fondazione AMGA, maggio 2009).

NNoottee
(1) Per quanto riguarda le captazioni, converrà citare, a
livello del nostro Paese, i risultati della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato e le Regioni e le
Province Autonome che hanno approvato l'Accordo 12
dicembre 2002 sulle  "Linee guida per la tutela della qua-
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lità delle acque destinate al consumo umano e criteri
generali per l'individuazione delle aree di salvaguardia
delle risorse idriche di cui all'art. 21 del decreto legislati-
vo 11 maggio 1999, n. 152".
(2) Con le modifiche apportate dal regolamento (Ce) n.
1882/2003.
(3) Lo specifico scopo di protezione della salute umana
giustifica il fatto che l'Italia, nel recepire la direttiva, non
la ha inserita nel cosiddetto Testo Unico ambientale, bensì
ha fatto riferimento al Ministero della salute.
(4) Facoltà di cui l'Italia si è avvalsa, per esempio nella ben
nota questione dei limiti alla concentrazione di clorito.
(5) E' in base a questo principio che i limiti per i fitofarma-
ci sono stati fissati a livello della rilevabilità analitica e non
al livello delle linee guida della Organizzazione Mondiale
della Sanità.
(6) In precedenza, nel nostro paese il rispetto dei limiti era
previsto al contatore delle utenze, per cui non si teneva
contro dell'eventuale deterioramento determinato dalla
rete idrica interna agli edifici. 
(7) Ricordiamo tuttavia che UNICHIM  ha affrontato il pro-
blema della qualità dei prodotti chimici in due manuali,
contraddistinti rispettivamente dal numero 166 e dal
numero 182. In particolare, il manuale 166/1994 raccoglie
circa 70 schede relative a prodotti chimici per la potabiliz-
zazione. Per ogni prodotto vengono forniti sia il nome chi-
mico, sia alcuni sinonimi di uso comune, nonché i numeri

identificativi CEE, CAS ed EINECS. Citate le principali
caratteristiche chimico-fisiche del prodotto nelle sue più
comuni forme commerciali, le schede  riportano le con-
centrazioni massime per le impurezze tossiche, ammes-
se in base a criteri riconosciuti internazionalmente. Al di
là delle considerazioni sulla validità giuridica di queste
schede, esse sono tuttavia ancora richiamate in capitolati
d'acquisto delle pubbliche amministrazioni.
(8) Ne citiamo solo alcune: EN 1017:2008 (Chemicals used
for treatment of water intended for human consumption -
Half-burnt dolomite), EN 1018:2006 (Chemicals used for
treatment of water intended for human consumption -
Calcium carbonate), EN 1201:2005 (Chemicals used for
treatment of water intended for human consumption -
Potassium dihydrogen orthophosphate), EN 881:2004
(Chemicals used for treatment of water intended for
human consumption - Aluminium chloride (monomeric),
aluminium chloride hydroxide (monomeric) and alumi-
nium chloride hydroxide sulfate (monomeric)), EN
878:2004 (Chemicals used for treatment of water intended
for human consumption - Aluminium sulfate), EN
887:2004 (Chemicals used for treatment of water intended
for human consumption - Aluminium iron (III) sulfate),
ecc., rimandando per le altre al sito internet del CEN. In
alcuni Stati della UE questi standard sono già diventati
standard nazionali: per es., EN 887:2004 è stato adottato
in Estonia cone "Estonian standard EVS-EN 887:2005".
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CCoommuunniiccaazziioonnee  nnoommiinnaattiivvoo  RRLLSS aa  IINNAAIILL  (Veronica
Panzeri)
L'art. 18 comma 1 lettera aa) del D.Lgs 81/08 (Testo
Unico Sicurezza), stabilisce che:
"Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all'arti-
colo 3, e i dirigenti, che organizzano e dirigono le stesse
attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi con-
ferite, devono […] comunicare annualmente all'INAIL i
nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicu-
rezza".
Con la circolare n. 11 del 12 marzo 2009, l'INAIL ha chia-
rito la procedura per la comunicazione on-line dei nomi-
nativi che dovrà riferirsi  ad ogni singola azienda, o unità
produttiva in cui l'azienda è articolata, e andrà effettuata
entro il 31 marzo di ogni anno. Per il 2009, la scadenza è
fissata al 16 maggio (data di entrata in vigore di alcune
disposizioni del D.Lgs 81/08).
Per gli anni successivi, se non sono intervenute variazio-
ni, l'azienda potrà semplicemente  confermare la situa-
zione già comunicata; diversamente, dovrà procedere ad
una nuova segnalazione
Procedura
Aziende e pubbliche amministrazioni assicurate INAIL 
Le aziende o le amministrazioni pubbliche soggette
all'obbligo assicurativo INAIL che non abbiano ancora
provveduto ad effettuare la registrazione al sito
www.inail.it devono: 
1.  collegarsi al sito www.inail.it ; 
2.  selezionare Registrazione ; 
3.  accedere alla sezione Registrazione ditta; 
4.  inserire nell'apposita maschera il Codice Utente ed il
PIN1 
L'INAIL provvederà ad inviare a mezzo posta alla ditta un
PIN2 che, unito al PIN1, darà origine alla password prov-
visoria per il primo accesso al sito. 
Dopo aver effettuato il primo accesso ai Servizi di Punto
Cliente, inserito i dati relativi al responsabile dei servizi
telematici dell'azienda ed aver personalizzato la pas-
sword, la ditta potrà accedere all'applicazione
Dichiarazione RLS. 
Per le aziende e le amministrazioni pubbliche soggette
all'obbligo assicurativo INAIL che siano già registrate,
effettuando l'accesso ai Servizi di Punto Cliente, potran-
no visualizzare la procedura Dichiarazione RLS . 
Aziende e pubbliche amministrazioni non assicurate
INAIL 
Il titolare o il delegato della ditta/pubblica amministrazio-
ne - non presente nella nostra Banca dati in quanto non
assicurato INAIL - deve effettuare la registrazione sul
sito dell'Istituto come di seguito specificato: 
1.  collegarsi al sito www.inail.it ; 

2.  selezionare Registrazione ; 
3.  accedere alla sezione Registrazione utente generico; 
4.  compilare con i suoi dati la maschera "Registrazione
utente generico" specificando se si tratta di azienda non
soggetta all'assicurazione INAIL o amministrazione non
soggetta ad assicurazione INAIL e, infine, cliccare su
"SALVA". 
L'utente che si è registrato riceverà all'indirizzo e-mail
che ha indicato nella maschera "Registrazione utente
generico" un messaggio con l'indicazione di una pas-
sword. 
Con il proprio codice fiscale e la password, l'utente
entrerà sul sito www.inail.it in "Punto Cliente", dove sele-
zionerà la funzione "Ditte non INAIL" - "Anagrafica"
(Nuova ditta) compilerà una maschera con tutti i dati ana-
grafici della Ditta. 
A questo punto, verrà attribuito alla Ditta il numero di
"Codice Cliente" ed un numero di pin (4 cifre). 
Qualora il titolare o il delegato della Ditta abbia difficoltà
ad eseguire le sopraindicate operazioni, può rivolgersi ad
una qualsiasi Sede dell'Istituto. Sarà l'operatore della
Sede che, sostituendosi al datore di lavoro, effettuerà
tutto il percorso sopra riportato fino all'attribuzione del
numero di "Codice Cliente" e del pin. Naturalmente, l'o-
peratore Inail dovrà indicare nella schermata
"Registrazione utente generico" il proprio indirizzo e-
mail (es.: m.rossi@inail.it). 
Contenuti della comunicazione
Verrà richiesto l'inserimento dei seguenti dati:
UNITA' PRODUTTIVA 
PROGRESSIVO UNITA' PRODUTTIVA 
DENOMINAZIONE 
INDIRIZZO 
COMUNE 
PROVINCIA 
CAP 
DATI ANAGRAFICI RAPPRESENTANTI PER LA SICUREZ-
ZA 
CODICE FISCALE 
COGNOME 
NOME 
DATA INIZIO INCARICO (ai fini del monitoraggio della
cadenza temporale delle nomine) 
Terminato l'inserimento ed effettuato l'invio da parte del-
l'utente, la procedura registra in archivio i dati comunica-
ti storicizzandoli e rilascia all'utente stampa della ricevu-
ta della comunicazione, anche ai fini della esibizione in
caso di accesso da parte degli organi vigilanti, competen-
ti in materia di sicurezza e salute sul lavoro. 
MODIFICA DEI DATI
Qualora l'utente ritenga di dover modificare alcuni dati

Normativa  nazionale



Anno 2009 - Numero 1 - 13

dopo aver inviato la comunicazione, utilizzerà l'apposita
funzione modifica.

DDiissppoossiizziioonnii  ssuuii  ddeetteerrggeennttii
Il d. lgsl. 6 febbraio 2009, n. 21, pubblicato in Gazzetta
Ufficiale n. 66 del 20-3-2009, contiene il Regolamento di
esecuzione delle disposizioni di cui al regolamento (CE) n.
648/2004 relativo ai detergenti.
Le disposizioni in esso contenute riguardano una serie di
punti relativi alle conseguenze ambientali che possono
derivare sia dalle caratteristiche delle molecole attive, sia
da quelle degli additivi utilizzati nella formulazione.
Riguardano quindi la biodegradabilità dei detergenti sinte-
tici, il contenimento dei fenomeni di eutrofizzazione, l'at-
tuazione delle norme comunitarie relative alla classifica-
zione, all'imballaggio e all'etichettatura dei preparati peri-
colosi. In particolare, le norme tendono alla armonizzazio-
ne delle disposizioni per l'immissione sul mercato dei
detergenti e dei tensioattivi per detergenti, in materia di:
a) etichettatura addizionale dei detergenti, compresi le
fragranze allergizzanti e la loro applicazione prima della
data di entrata in vigore del regolamento (CE) n. 648/2004;
b)  informazioni  che  i  produttori devono mettere a dispo-
sizione dell'Istituto superiore di sanità e del personale
medico;

c) autorizzazioni;
d) vigilanza;
e)  livelli  di  fosforo  consentiti  nei  vari  tipi di prepara-

ti destinati al lavaggio.
È  vietata  l'introduzione  nel  territorio  dello  Stato e la
detenzione  per  l'immissione in commercio in Italia di
preparati per lavare  aventi  un  contenuto  di  composti di
fosforo, espressi come fosforo, in concentrazioni superio-
ri ai limiti sotto elencati:
a) "coadiuvanti del lavaggio": 0,5 per cento;
b) "preparati da bucato in macchina lavatrice, preparati
da bucato a mano e per comunità e preparati per piatti a
mano": 1 per cento;
c) "preparati da lavastoviglie": 6 per cento.
In tutti questi prodotti è vietato altresì l'impiego del sale
sodico  dell'acido  nitrilotriacetico (N.T.A.) come sosti-
tuente dei composti di fosforo.
I laboratori  interessati ad effettuare le prove richieste dal
regolamento (CE) n. 648/2004, in conformità allo standard
EN ISO/IEC 17025,  o  all'articolo  2  della  direttiva
2004/9/CE del Parlamento europeo  e  del  Consiglio,
dell'11  febbraio 2004 (Buona pratica di    laboratorio),
presentano   domanda  di  inclusione  negli  elenchi,
nazionale  e  comunitario,  in  qualità  di laboratori com-
petenti ed autorizzati.
Eseguiti i necessari accertamenti, il Ministero del lavoro,
della   salute   e  delle  politiche  sociali  comunica  al
richiedente   l'approvazione   del   laboratorio  e  ne  noti-
fica la denominazione completa e l'indirizzo alla
Commissione europea.

I  prodotti  detergenti, in confezione singola o venduti
sfusi, possono  essere  immessi sul mercato solo se il
loro imballaggio reca le  indicazioni  previste dal regola-
mento (CE) n. 648/2004, in lingua italiana e a caratteri
leggibili, visibili ed indelebili.
Il titolare della autorizzazione all'immissione in commer-
cio di prodotti biocidi, attualmente    registrati come pre-
sidi medico-chirurgici, provvede autonomamente all'ade-
guamento dell'etichettatura alle  disposizioni   del  rego-
lamento  (CE)  n. 648/2004,   inviando   un   esemplare  del-
l'etichetta  modificata  al Ministero  del  lavoro,  della
salute  e  delle  politiche sociali - Direzione   generale   dei
farmaci   e   dei   dispositivi  medici.
L'adeguamento,  ai  sensi  dell'articolo  4, comma 4, del
decreto del Presidente  della Repubblica 6 ottobre 1998,
n. 392, non comporta una nuova autorizzazione delle eti-
chette.

MMooddiiffiicchhee  aall  TT..  UU..  aammbbiieennttaallee
In Gazzetta Ufficiale  n. 49 del 28-2-2009  è stato pubbli-
cato il testo del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208
(in Gazzetta Ufficiale n. 304 del 31 dicembre 2008), coor-
dinato con la legge di conversione 27 febbraio 2009, n. 13
(in questa stessa Gazzetta Ufficiale alla pag. 1), recante:
"Misure straordinarie in materia di risorse idriche e di
protezione dell'ambiente". Si tratta principalmente di una
ulteriore (e certo non ultima) modifica al cosiddetto testo
unico ambientale, d. lgsl. 152/2006.
L'art. 1 dispone la proroga delle Autorità di bacino di inte-
resse nazionale; fa salvi gli atti posti in essere da tali
Autorità posteriormente al 30 aprile 2006 e fissa i termini
entro i quali dovranno essere adottati i piani di gestione
(22 dicembre 2009), previo coordinamento effettuato dalle
Autorità di bacino di rilievo nazionale entro il 30 giugno
2009.
Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del
mare, con proprio decreto, dovrà emanare, entro sessan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del decreto, (che coincide con la data di pubbli-
cazione in G.U.), apposite  linee  guida  che  sono  tra-
smesse  ai  comitati istituzionali competenti.
L'articolo 2 tratta del danno ambientale e stabilisce che
nell'ambito  degli  strumenti  di  attuazione  di interventi
di bonifica  e  messa in sicurezza di uno o più siti di inte-
resse nazionale,  al  fine della stipula di una o più transa-
zioni globali, con  una  o  più imprese interessate, pubbli-
che o private, in ordine alla  spettanza e alla quantificazio-
ne degli oneri di bonifica, degli oneri  di  ripristino,  non-
ché  del  danno  ambientale  di  cui agli articoli  18  della
legge  8  luglio 1986, n. 349, e 300 del decreto legislativo
3  aprile 2006, n. 152, e degli altri eventuali danni di cui lo
Stato o altri enti pubblici territoriali possano richiedere il
risarcimento,   il   Ministero   dell'ambiente  e  della  tute-
la  del territorio  e  del  mare può predisporre uno sche-
ma   di  contratto,  che  viene  concordato  con  le  impre-
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se interessate e comunicato a regioni, province e comuni
e reso noto alle  associazioni ed ai privati interessati
mediante idonee forme di pubblicità nell'ambito delle
risorse di bilancio disponibili per lo scopo. Trattandosi di
un contratto di transazione, la sua stipula comporta
abbandono del contenzioso  pendente  e  preclude ogni
ulteriore azione per rimborso degli  oneri  di  bonifica  e  di
ripristino ed ogni ulteriore azione risarcitoria per il danno
ambientale.
L'art. 3 riguarda deroghe alle normative generali sulle
assunzioni di personale, per venire incontro alle necessità
di funzionamento dell'Istituto  superiore  per  la protezio-
ne  e  la  ricerca  ambientale  (ISPRA).
L'art. 4 detta le norme necessarie per assicurare la con-
tinuità operativa della commissione tecnica di verifica
dell'impatto ambientale. Un articolo 4 bis detta analoghe
disposizioni per quanto riguarda la  Commissione istrut-
toria per l'autorizzazione ambientale integrata - IPPC.
L'art 5 modifica o introduce norme circa la tariffa per lo
smaltimento dei rifiuti urbani e in materia  di  adegua-
mento delle discariche, nonché di modello unico di dichia-
razione ambientale: si tratta, in generale, di proroghe di
termini. In particolare, il regime transitorio di cui all'arti-
colo 17 del  decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, è
prorogato fino al 30  giugno  2009.  Il  presidente  di  una
regione o di una provincia autonoma  può  chiedere,  limi-
tatamente  alle discariche per rifiuti inerti o non pericolo-
si, che tale termine sia ulteriormente prorogato con
richiesta  motivata, da presentare entro il termine del 15
marzo 2009,  corredata da dettagliata relazione indicante
modalità e tempi di  adeguamento  delle  discariche  alle
prescrizioni  contenute nel decreto  legislativo  13  gen-
naio  2003,  n. 36. L'adeguamento dovrà essere perento-
riamente ultimato entro il 31 dicembre 2009. La proroga è
disposta  con  provvedimento  del Ministero dell'ambiente
e della tutela  del  territorio  e del mare, previa valutazio-
ne tecnica della documentazione  effettuata dallo stesso
Ministero.
Il successivo articolo 6 introduce una ulteriore proroga
riguardante le categorie di rifiuti ammessi in discarica.
L'articolo 6 bis modifica le disposizioni del comma 1284-
bis dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge
finanziaria 2007),  e  successive  modificazioni, che ora
suona: 
"Al  fine  di  tutelare le acque di falda, di favorire  una
migliore fruizione dell'acqua del rubinetto,          di  ridur-
re il consumo di acqua potabile e la produzione di rifiuti,
nonché  le  emissioni  di anidride carbonica, è istituito
nello   stato   di   previsione  del  Ministero dell'ambiente
e  della tutela del territorio e del mare un fondo  a  favore
della  potabilizzazione,  naturizzazione, microfiltrazione e
dolcificazione delle acque di rubinetto, del  recupero  delle
acque meteoriche e della permeabilità dei  suoli  urbaniz-
zati."
L'art. 6-ter tratta delle immissioni acustiche e precisa che

nell'accertare  la  normale  tollerabilità  delle immissioni
e delle  emissioni  acustiche,  ai  sensi  dell'articolo 844
del codice civile,  sono  fatte salve in ogni caso le disposi-
zioni di legge e di regolamento vigenti che disciplinano
specifiche  sorgenti  e  la priorità di un determinato uso
L'art. 6-quater affronta la vexata quaestio dei rifiuti con-
tenenti idrocarburi, di cui abbiamo detto nel n. 4/2008 di
Folium e stabilisce che la  classificazione  dei rifiuti con-
tenenti idrocarburi ai fini dell'assegnazione della caratte-
ristica di pericolo H7, "cancerogeno", si  effettua  confor-
memente  a  quanto  indicato  per gli idrocarburi totali
nella  Tabella  A2  dell'Allegato  A  al decreto del Ministro
dell'ambiente  e  della  tutela  del territorio e del mare 7
novembre 2008,  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 284
del 4 dicembre 2008. In tale decreto si afferma che,
secondo quanto riportato nel parere espresso dall'Istituto
superiore di sanità il 5 luglio 2006, prot. N. 003655 il mate-
riale contenente idrocarburi totali (THC) è da considerar-
si pericoloso solo se la concentrazione degli stessi è mag-
giore di 1000 mg/kg s.s. e contiene almeno uno degli idro-
carburi policiclici aromatici, classificati dalla UE "Carc.
Cat. 1" oppure "Carc. Cat. 2" in base all'Allegato 1 diretti-
va 67/548/CEE aggiornato al 29° ATP recepito con DM
28/02/2006, in concentrazione superiore a quella indicata
in Tabella. Detta concentrazione andrà riferita al peso
secco dell'intero campione di rifiuto. In attesa di specifi-
che metodiche di riferimento, i THC sono indicativamente
da considerare come sommatoria di idrocarburi leggeri (C
fino a C12) e di idrocarburi pesanti (C > di C12).
L'art. 7 riguarda le apparecchiature elettriche ed elettro-
niche, modificando la definizione di "produttore" e spo-
stando dei termini temporali; l'art. 7-bis detta norme per
il risparmio di carta nelle pubbliche amministrazioni.
L'articolo 7-ter modifica il contributo di compensazione
per i siti che ospitano centrali nucleari e e impianti del
ciclo  del   combustibile  nucleare.
L'art. 7-quater detta norme per i progetti e iniziative di
educazione ambientale. Successivi articoli toccano norme
sulla protezione civile e sui mercati dell'usato.
Di particolare rilievo sono le norme dell'art. 8-ter, che
introducono modifiche all'articolo 186 del decreto legisla-
tivo n. 152 del 2006 in materia  di  terre e rocce da scavo
e di residui di lavorazione della pietra. A tale articolo, dopo
il comma 7 sono aggiunti i seguenti:

"7-bis. Le terre e le rocce da scavo, qualora ne siano
accertate le caratteristiche  ambientali, possono essere
utilizzate per interventi di  miglioramento  ambientale  e
di  siti  anche non degradati. Tali interventi  devono  garan-
tire,  nella  loro realizzazione finale, una delle seguenti
condizioni:
a)  un  miglioramento  della  qualità  della copertura arbo-
rea o della funzionalità per attività agro-silvo-pastorali;
b)  un  miglioramento  delle condizioni idrologiche rispet-
to alla tenuta  dei  versanti  e  alla  raccolta e regimenta-
zione delle acque piovane;
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c) un miglioramento della percezione paesaggistica.
7-ter. Ai  fini  dell'applicazione  del presente articolo, i

residui provenienti  dall'estrazione  di  marmi e pietre
sono equiparati alla disciplina  dettata  per  le  terre  e
rocce da scavo. Sono altresì equiparati i residui delle atti-
vità di lavorazione di pietre e marmi derivanti  da  attività
nelle  quali  non  vengono  usati  agenti o reagenti  non
naturali.  Tali  residui,  quando  siano  sottoposti a un'ope-
razione  di  recupero ambientale, devono soddisfare i
requisiti tecnici  per  gli  scopi  specifici e rispettare i valo-
ri limite, per eventuali sostanze inquinanti presenti, previ-
sti nell'Allegato 5 alla parte  IV  del  presente  decreto,
tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'am-
biente derivanti dall'utilizzo della sostanza o dell'ogget-
to".
L'art. 8-quinques modifica l'articolo 243 del decreto legi-
slativo n. 152 del 2006, estendendo  anche all'ambito delle
operazioni di messa in sicurezza la possibilità di reimmis-
sione in falda delle acque  estratte e trattate.
L'articolo 8-sexies  stabilisce che gli  oneri  relativi  alle
attività  di  progettazione  e  di realizzazione  o completa-
mento degli impianti di depurazione, nonché quelli   rela-
tivi ai connessi  investimenti,  come  espressamente indi-
viduati  e  programmati  dai  piani  d'ambito,  costituisco-
no una componente  vincolata della tariffa del servizio
idrico integrato che concorre alla  determinazione  del
corrispettivo dovuto dall'utente.
Detta  componente è pertanto dovuta al gestore dall'uten-
za, nei casi in   cui   manchino  gli  impianti  di  depurazio-
ne  o  questi  siano temporaneamente  inattivi,  a decorre-
re dall'avvio delle procedure di affidamento  delle  presta-
zioni  di  progettazione o di completamento delle  opere
necessarie alla attivazione del servizio di depurazione,
purchè alle stesse si proceda nel rispetto dei tempi pro-
grammati.
Peraltro, in  attuazione della sentenza della Corte costitu-
zionale n. 335 del 2008, i gestori del servizio idrico inte-
grato provvedono anche in forma  rateizzata,  entro  il  ter-
mine  massimo  di  cinque  anni,  a decorrere  dal  1°  otto-
bre  2009,  alla  restituzione della quota di tariffa   non
dovuta   riferita   all'esercizio   del  servizio  di depurazio-
ne.  Nei  casi  di  cui  al  secondo  periodo  del  comma 1,
dall'importo  da  restituire  vanno  dedotti gli oneri deriva-
ti dalle attività  di  progettazione,  di  realizzazione  o  di
completamento avviate.  L'importo  da  restituire  è indi-
viduato, entro centoventi giorni dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del presente decreto,
dalle rispettive Autorità d'ambito.

LLee  nnuuoovvee  BBAATT  iittaalliiaannee
Ricordiamo preliminarmente che per ottenere l'autoriz-
zazione integrata ambientale (AIA) è necessario adottare
le cosiddette BAT, migliori tecniche disponibili. La loro
identificazione non è semplice, in quanto - a parità di con-
taminante - gli impianti necessari all'abbattimento varia-

no in funzione della lavorazione in atto. Per questo, è utile
tener presente che nella G.U. n. 51 (S.O. n. 29) del 3 marzo
2009 sono stati pubblicati quattro decreti contenenti le
Linee guida per l'individuazione e l'utilizzazione delle
migliori tecniche disponibili per gli impianti esistenti di
alcune categorie, ai fini dell'ottenimento
dell'Autorizzazione Integrata Ambientale, ai sensi dell'art.
4, comma 1 e 2 del D. Lgs. n. 59/2005. Si tratta dei
seguenti decreti:
1. Decreto 1 ottobre 2008  "Linee guida per l'individuazio-
ne e l'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili in
materia di trattamento di superficie di metalli, per le atti-
vità elencate nell'allegato I del decreto legislativo 18 feb-
braio 2005, n. 59"
2. Decreto 1 ottobre 2008  "Linee guida per l'individuazio-
ne e l'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili in
materia di produzione di cloro-alcali e olefine leggere per
le attività elencate nell'allegato I del decreto legislativo 18
febbraio 2005, n. 59"
3. Decreto 1 ottobre 2008  "Linee guida per l'individuazio-
ne e l'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili in
materia di industria alimentare, per le attività elencate
nell'allegato I del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n.
59"
4. Decreto 1 ottobre 2008  "Linee guida per l'individuazio-
ne e l'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili in
materia di impianti di combustione, per le attività elenca-
te nell'allegato I del decreto legislativo 18 febbraio 2005,
n. 59"
I soggetti interessati sono gli impianti che esercitano le
attività rientranti nelle categorie descritte ai seguenti
punti dell'All. I del D.Lgs. n. 59/2005 "Attuazione integra-
le della Direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e
riduzione integrate dell'inquinamento":
- 2.6 Impianti per il trattamento di superficie di metalli e
materie plastiche mediante processi elettrolitici o chimici
qualora le vasche destinate al trattamento utilizzate
abbiano un volume superiore a 30 m3

-  4.1 e 4.2 Impianti esistenti di produzione di cloro-alcali
e olefine leggere
- 6.4:  b) trattamento e trasformazione destinati alla fab-
bricazione di prodotti alimentari a partire da: materie
prime animali (diverse dal latte) con una capacità di pro-
duzione di prodotti finiti di oltre 75 tonnellate al giorno
ovvero materie prime vegetali con una capacità di produ-
zione di prodotti finiti di oltre 300 tonnellate al giorno
(valore medio su base trimestrale); c) trattamento e tra-
sformazione del latte, con un quantitativo di latte ricevuto
di oltre 200 tonnellate al giorno (valore medio su base
annua).
- 1.1. Impianti di combustione con potenza termica di
combustione di oltre 50 MW.

Ricordiamo altresì che nel n. 4/2008 di Folium già si è
detto del decreto di emanazione delle linee guida recanti
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"gli indirizzi metodologici per condurre l'analisi degli
aspetti economici e degli effetti incrociati correlati all'at-
tuazione delle disposizioni" del D.Lgs. n. 59/2005
"Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla
prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento" (ai
sensi dell'art. 4, comma 1 e 2 del medesimo). Questo
decreto è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 35
del 12 febbraio 2009.

MMoodduullii  ddiicchhiiaarraazziioonnee  ddii  iinniizziioo  aattttiivviittàà  pprroodduuttttiivvaa  ((DDIIAAPP))  -
RReeggiioonnee  LLoommbbaarrddiiaa (Veronica Panzeri)
Con Decreto del Direttore Centrale n. 790 del 2 febbraio
2009 (BURL: II° supplemento straordinario del
12/02/2009), la Regione Lombardia ha approvato i nuovi
modelli e le schede per la dichiarazione di inizio attività
produttiva (DIAP). 
o Modello A - Dichiarazione di inizio o di modifica di atti-
vità produttiva (DIAP); 
o Modello B - Dichiarazione di subingresso, di cessazione,
di sospensione e ripresa, o di cambiamento di ragione
sociale di attività produttiva; 
o Scheda 1, attività di vendita; 
o Scheda 2 requisiti morali e professionali per la vendita e
somministrazione di alimenti e bevande; 
o Scheda 3, attività di servizi alla persona 
o Scheda 4, attività di produzione
o Scheda 5, compatibilità ambientale.

MMUUDD  22000099 (Veronica Panzeri)
Come ogni anno, entro il 30 aprile è necessario inviare
alla Camera di Commercio competente per territorio, il
MUD inerente i rifiuti prodotti e smaltiti nel corso dell'an-
no precedente. Come visto anche in Folium 4/02008, il
Dpcm 2 dicembre 2008 ha introdotto una nuova modulisti-
ca che, secondo la Legge 27 febbraio 2009, n. 13 di con-
versione del Dl n. 208/2008 posticipa l'utilizzo della nuova
modulistica alle comunicazioni da  presentare nel 2010.

CCoommuunniiccaazziioonnee  aannnnuuaallee  aallllee  AASSLL  ddeeii  ddaattii  ssuullllaa  ssoorrvveegglliiaann-
zzaa  ssaanniittaarriiaa  -  RReeggiioonnee  LLoommbbaarrddiiaa (Veronica Panzeri)
Il D.Lgs 81/08 con l'art. 40 prevede che, annualmente,
entro il primo trimestre, il medico competente invii tele-
maticamente, i dati aggregati sulla sorveglianza sanitaria
effettuata presso le aziende. L'allegato 3B prevede alcune
informazioni minime che devono essere contenute nella
comunicazione. La Regione Lombardia ha predisposto
uno schema tipo in excel che i medici competenti posso-
no utilizzare.

MMiilllleepprroorroogghhee  -  DD..LLggss..  nn..  8811//22000088 (Veronica Panzeri)
Come riportato in Folium 4/08, il decreto legge n.
207/2008 ha prorogato al 16 maggio 2009 alcune disposi-
zioni del D.Lgs. n. 81/2008 sulla salute e sicurezza sul
lavoro. La legge n. 14/2009 ("Milleproroghe" pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale n. 49 del 28 febbraio 2009) ha con-

vertito il DL.

AAuuttoorriizzzzaazziioonnii  ddii  iimmppiiaannttii  ee  aattttiivviittàà  iinn  ddeerrooggaa  ((aarrtt..  227722
DD..LLggss  115522//22000066))  (Veronica Panzeri)
Sul B.U.R.L del 12.01.2009 è stata pubblicata la DGR
LOMBARDIA n. 8/88322 del 30 dicembre 2008 "Linee
guida alle Province per l'autorizzazione generale di
impianti ed attività a ridotto impatto ambientale art.272 cc
2 e 3 D.lgs. 152/06" che definisce le nuove procedure ope-
rative per il rilascio dell'autorizzazione alle emissioni per
gli impianti e le attività in deroga. Successivamente, sul
Supplemento straordinario del BURL del 6 febbraio 2009
è stato pubblicato il Decreto del Dirigente della struttura
prevenzione inquinamento atmosferico ed impianti della
Regione Lombardia n. 532 del 26 gennaio 2006
"Approvazione degli allegati tecnici relativi alle autorizza-
zioni in via generale per attività in deroga ex art. 272
comma 2 del d.lgs. 152/06. - Attuazione della D.G.R
n.8/8832 del 30 Dicembre 2008" che approva gli allegati
tecnici relativi alle trentacinque attività (ex "ridotto inqui-
namento atmosferico", e tutta la modulistica necessaria
alla presentazione delle istanze per i gestori degli impian-
ti che ricadono tra le attività previste.
Pertanto, le attività già autorizzate ai sensi del DPR
25/7/1991 devono inoltrare alle Province l'adesione alla
nuova autorizzazione generale (DGR LOMBARDIA n.
8/88322 del 30 dicembre 2008) mentre le nuove attività
dovranno ora presentare la domanda secondo la nuova
procedura.
Per quanto riguarda la provincia di Milano, con Decreto n.
53/09 del 17/2/2009 di preso atto dei Decreti regionali, è
stato stabilito nella data del 23 aprile 2009 il termine per
il rinnovo dell'adesione all'autorizzazione in via generale.
Tutte le domande, a partire dal 23 marzo 2009 dovranno
essere presentate utilizzando esclusivamente i modelli di
domanda da compilare on-line sul sito della provincia
stessa 
http://ambiente2.provincia.mi.it/trasparenza/anagrafica/p
hp/loginForm.php?codice_applicazione=ARAUTEMS
Come si legge sul sito della Provincia:
"Il servizio di compilazione on-line consente di compilare
on-line la domanda di autorizzazione. Una volta compila-
ta la domanda verrà generato un file .pdf contenente la
scheda con la relazione tecnica che dovrà essere stampa-
to e inviato in forma cartacea dopo avere compilato,
manualmente, la relazione tecnica”.
Anche la Provincia di Como ha approvato le indicazioni
della Regione con DGP n. 68 del 2 aprile 2009,
http://www.provincia.como.it/provinciacomo/home/gas.js
p?_pageid=4&ids=1246&idst=268

CCoonnttrriibbuuttii  iinn  ccoonnttoo  iinntteerreessssii  ppeerr  ll''aaccqquuiissttoo  ddii  mmaacccchhiinnaarrii
iinnnnoovvaattiivvii (Gaia Giuntoli)
La Regione Lombardia ha stanziato 12.000.000 di euro
attraverso l'erogazione di contributi in conto interesse, a
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favore e soprattutto per favorire ed invogliare le imprese
lombarde ad acquistare nuovi macchinari tecnologica-
mente avanzati.
I soggetti beneficiari di questi contributi sono quelli che
appartengono ai settori C,D, E, F, G, H della classificazio-
ne delle attività economiche ISTAT - ATECO 2002. In par-
ticolare sono micro, piccole e medie imprese che, come
presupposto, devono avere sede produttiva in Lombardia
e  devono rientrano in uno dei seguenti settori: attività
estrattive, manifatturiere, della produzione e distribuzione
di energia elettrica, gas, costruzioni, commercio e attività
ricettive. I contributi in conto interessi erogati hanno lo
scopo di agevolare l'acquisto da parte di micro, piccole e
medie imprese lombarde di macchine utensili e/o di pro-
duzione tecnologicamente avanzate o il cui utilizzo abbia
una portata innovativa sul processo produttivo. Le mac-
chine devono essere nuove di fabbrica e devono essere
utilizzate dall'impresa nella propria sede produttiva sita in
Lombardia.
L'acquisto può avvenire nei diversi modi qui di seguito
specificati:
- finanziamento, concesso da banche o da intermediari
finanziari;
- sconto di cambiali a fronte di un contratto di compraven-
dita o locazione, garantito da privilegio sul macchinario
contrassegnato;

- emissione di cambiali direttamente a favore della banca
finanziatrice;
- sono ammissibili operazioni con importo compreso tra i
5.000 euro e 1.000.000 di euro riferite a uno o più macchi-
nari ubicati nella stessa sede produttiva considerato l'an-
no solare.
Sono ammissibili gli investimenti il cui contratto di finan-
ziamento è stato stipulato dal 1° gennaio 2009 e contratti
di compravendita ai sensi della legge 1329/65 trascritti dal
1° gennaio 2009. Per le imprese dei settori del commer-
cio e ricettivo, non è consentito l'acquisto tramite finan-
ziamento e l'importo minimo di spesa ammissibile è di
15.000 euro.
L'importo sul quale si calcolerà l'agevolazione è costitui-
to dall'importo del finanziamento bancario, per le opera-
zioni di finanziamento a medio/lungo termine mentre, per
le altre operazioni, dal capitale dilazionato costituito dal
prezzo della macchina più gli interessi sulla dilazione di
pagamento.
Le domande per l'erogazione dei contributi in conto inte-
resse vengono presentate dagli istituti di credito che fun-
gono da soggetti richiedenti e si interfacciano con il sog-
getto gestore (Finlombarda Spa). 
Le imprese devono quindi richiedere i contributi attraver-
so le banche convenzionate. Non sono previste scadenze
per la presentazione delle domande di contributo.
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SSttaannddaarrdd  ddii  qquuaalliittàà  aammbbiieennttaallee  nneell  sseettttoorree  ddeellllaa  ppoolliittiiccaa
ddeellllee  aaccqquuee
La direttiva 2008/105/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio del 16 dicembre 2008relativa a standard di qua-
lità ambientale nel settore della politica delle acque, reca
la  modifica e successiva abrogazione delle direttive del
Consiglio 82/176/CEE, 83/513/CEE, 84/156/CEE,
84/491/CEE e 86/280/CEE, nonché modifica della direttiva
2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio. E'
stata pubblicata in GUUE L348 del 28 dicembre 2008.
La direttiva ricorda che l'inquinamento chimico delle
acque di superficie rappresenta una minaccia per l'am-
biente acquatico, con effetti quali la tossicità acuta e cro-
nica per gli organismi acquatici, l'accumulo negli ecosi-
stemi e la perdita di habitat e di biodiversità, nonché una
minaccia per la salute umana. 
È opportuno in via prioritaria individuare le cause dell'in-
quinamento e affrontare alla fonte la questione delle
emissioni, nel modo più efficace dal punto di vista econo-
mico e ambientale. Ma nel predisporre la sua politica in
materia ambientale, la Comunità deve tener conto dei dati
scientifici e tecnici disponibili, delle condizioni dell'am-
biente nelle varie regioni della Comunità, dello sviluppo
socioeconomico della Comunità nel suo insieme e dello
sviluppo equilibrato delle sue singole regioni nonché dei
vantaggi e degli oneri che possono derivare dall'azione o
dall'assenza di azione.
La direttiva istituisce standard di qualità ambientale (SQA)
conformemente alle disposizioni e agli obiettivi della
direttiva 2000/60/CE.
Gli Stati membri dovrebbero attuare le misure necessarie
a norma dell'articolo 16, paragrafi 1 e 8, di detta direttiva
al fine di ridurre progressivamente l'inquinamento causa-
to dalle sostanze prioritarie e arrestare o eliminare gra-
dualmente le emissioni, gli scarichi e le perdite di sostan-
ze pericolose prioritarie. Dopo un lungo periodo di attesa,
l'Italia ha adottato le prime misure significative in materia
con il Decreto Ministeriale n° 367 del 06/11/2003
(Regolamento concernente la fissazione di standard di
qualità nell'ambiente acquatico per le sostanze pericolo-
se, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, del decreto legisla-
tivo 11 maggio 1999, n. 152) e successivamente con il
cosiddetto Testo Unico ambientale, cioè con il d. lgsl.
152/2006 e successive integrazioni e modificazioni.
Oltre ai controlli previsti nel T. U., la direttiva ritiene che
gli Stati membri dovrebbero migliorare le conoscenze e i
dati disponibili sulle fonti delle sostanze prioritarie e sui
modi in cui si verifica l'inquinamento onde individuare
opzioni per controlli mirati ed efficaci. Gli Stati membri
dovrebbero fra l'altro monitorare i sedimenti e il biota,
ove opportuno, con una frequenza adeguata a fornire dati
sufficienti per un'analisi attendibile delle tendenze a

lungo termine delle sostanze prioritarie che tendono ad
accumularsi nei sedimenti e/o nel biota. In Italia una inda-
gine sulle fonti di emissione delle sostanze pericolose
ritenute prioritarie è stata condotta dalla Regione
Lombardia, mentre non ci risultano indagini sistematiche
e generalizzate sui sedimenti e sul biota.
Del resto, la stessa direttiva in questa fase ha ritenuto
opportuno limitare la definizione di SQA a livello comuni-
tario alle sole acque di superficie. 
In allegato alla direttiva vi sono quindi tre tabelle.
Nell'allegato I si riportano  gli standard di qualità ambien-
tale per le sostanze prioritarie e per alcuni altri inquinan-
ti, in numero complessivo di 33 sostanze o categorie di
sostanze.
Nell'allegato II si riporta l'elenco delle sostanze priorita-
rie in materia di acque.
Nell'allegato III sono elencate le sostanze soggette a rie-
same per l'eventuale classificazione come sostanze prio-
ritarie o sostanze pericolose prioritarie
Secondo la direttiva tuttavia, per l'esaclorobenzene, l'esa-
clorobutadiene e il mercurio non è possibile garantire una
protezione contro gli effetti indiretti e l'avvelenamento
secondario a livello comunitario fissando SQA per le sole
acque di superficie. È stato quindi ritenuto opportuno fis-
sare SQA per il biota a livello comunitario per queste tre
sostanze. 
In alcune categorie di acque superficiali gli Stati membri
possono quindi decidere di applicare gli SQA per i sedi-
menti e/o il biota anziché quelli previsti nell'allegato I,
parte A. Gli Stati membri che optano per questa procedu-
ra applicano, per il mercurio e i relativi composti, uno SQA
di 20 ?g/kg, e/o per l'esaclorobenzene, uno SQA di 10
μg/kg e/o per l'esaclorobutadiene, uno SQA di 55 μg/kg;
questi SQA si applicano ai tessuti (peso a umido) per i
quali si sceglie l'indicatore più appropriato tra pesci, mol-
luschi, crostacei e altro biota;
L'ambiente acquatico può essere colpito da inquinamen-
to chimico a breve e a lungo termine ed è quindi opportu-
no, per definire gli SQA, basarsi sui dati relativi sia agli
effetti acuti sia agli effetti cronici delle sostanze. Ai fini di
un'adeguata protezione dell'ambiente acquatico e della
salute umana è opportuno fissare SQA espressi come un
valore medio annuo in grado di garantire una protezione
nei confronti dell'esposizione a lungo termine e stabilire
concentrazioni massime ammissibili per garantire la pro-
tezione contro l'esposizione a breve termine.
Stante i valori alquanto modesti di alcuni SQA e le diffi-
coltà analitiche che si incontrano nella loro determinazio-
ne, l'UE ritiene che gli Stati membri possono introdurre
metodi statistici quali il calcolo del percentile per ovviare
ad anomalie, cioè deviazioni estreme dalla media, e lettu-
re erronee, al fine di garantire un adeguato livello di

Normativa  comunitaria
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attendibilità e di precisione.

RRiiuuttiilliizzzzaabbiilliittàà,,  rriicciiccllaabbiilliittàà  ee  rreeccuuppeerraabbiilliittàà  ddeeii  vveeiiccoollii  aa
mmoottoorree
La direttiva 2009/1/CE della Commissione del 7 gennaio
2009 modifica, al fine di adeguarla al progresso tecnico, la
direttiva 2005/64/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio sull'omologazione dei veicoli a motore per quan-
to riguarda la loro riutilizzabilità, riciclabilità e recupera-
bilità ed è stata pubblicata in GUUE L9 del 14 gennaio
2009.
La direttiva 2005/64/CE ora modificata è una delle diretti-
ve particolari adottate nell'ambito della procedura di omo-
logazione CE definita conformemente alla direttiva
70/156/CEE del Consiglio, del 6 febbraio 1970, concernen-
te il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri
relative all'omologazione dei veicoli a motore e dei loro
rimorchi.
La Commissione ritiene che sia opportuno garantire che
le autorità competenti siano in grado di verificare l'esi-
stenza di accordi contrattuali tra il costruttore del veicolo
in questione e i suoi fornitori a fini di riutilizzabilità, ricicla-
bilità e recuperabilità e che le relative prescrizioni conte-
nute in tali accordi vengano debitamente comunicate.
A tal fine, l'allegato IV della direttiva 2005/64/CE è modifi-
cato mediante inserzione del seguente nuovo paragrafo 4:
"4.1. Nell'ambito della valutazione preliminare a norma
dell'articolo 6 della direttiva 2005/64/CE, il costruttore del
veicolo deve dimostrare che la conformità con le disposi-
zioni dell'articolo 4, paragrafo 2, lettera a), della direttiva
2000/53/CE è garantita negli accordi contrattuali con i for-
nitori.
4.2. Nell'ambito della valutazione preliminare a norma
dell'articolo 6 della direttiva 2005/64/CE, il costruttore del
veicolo deve definire opportune procedure per i seguenti
scopi:
a) comunicare le prescrizioni applicabili al suo personale
e a tutti i fornitori;
b) monitorare e garantire che i fornitori agiscano confor-
memente alle prescrizioni in questione;
c) raccogliere i dati pertinenti a livello dell'intera catena di
approvvigionamento;
d) controllare e verificare le informazioni ricevute dai for-
nitori;
e) reagire opportunamente quando i dati ricevuti dai forni-
tori indicano una mancata conformità con le prescrizioni
di cui all'articolo 4, paragrafo 2, lettera a), della direttiva
2000/53/CE.
4.3. Ai fini dei paragrafi 4.1 e 4.2 il costruttore del veicolo,
in accordo con l'organo competente, deve conformarsi

alla norma ISO 9000/14000 o ad un altro programma di
garanzia della qualità."
Qualora non siano rispettate le prescrizioni di cui alla
direttiva 2005/64/CE, quali modificate dalla presente diret-
tiva, a decorrere dal primo gennaio 2012 gli Stati membri
rifiutano in base a motivi riguardanti la riutilizzabilità, rici-
clabilità e recuperabilità dei veicoli a motore di concedere
l'omologazione CE o l'omologazione nazionale per nuovi
tipi di veicoli.

SSvviilluuppppii  nnoorrmmaattiivvii  ssuull  rreeggoollaammeennttoo  RREEAACCHH
La  Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea n. L 46, del 17
febbraio 2009, riporta il regolamento (CE) N. 134/2009
della Commissione del 16 febbraio 2009 recante modifica
del regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio concernente la registrazione, la valu-
tazione, l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze
chimiche (REACH) per quanto riguarda l'allegato XI
Il regolamento (CE) n. 1907/2006 istituisce obblighi di regi-
strazione per i fabbricanti o gli importatori comunitari di
sostanze in quanto tali o in quanto componenti di prepara-
ti o articoli, in base ai quali, nell'ambito del fascicolo di
registrazione, i dichiaranti sono tenuti a fornire le infor-
mazioni di cui agli allegati da VI a XI.
Poiché per talune sostanze è possibile omettere le attività
di sperimentazione fornendo una "giustificazione adegua-
ta", la Commissione ha ritenuto necessario definire quali
siano i criteri per l'esonero dalla sperimentazione.
Sulla base dell'esperienza acquisita con l'elaborazione
degli orientamenti per la valutazione della sicurezza delle
sostanze chimiche nell'ambito del regolamento (CE) n.
1907/2006, sono stati individuati tre criteri diversi per l'e-
sonero dalla sperimentazione in base alle informazioni
sull'esposizione. 
Il primo criterio richiede che sia dimostrato e documenta-
to che l'esposizione in tutti gli scenari risulti nettamente
inferiore ad appropriati DNEL (livello derivato senza effet-
to) o PNEC (prevedibile concentrazione priva di effetti)
derivati in condizioni specifiche.
Il secondo criterio richiede che sia dimostrata e documen-
tata l'applicazione di condizioni rigorosamente controllate
all'intero ciclo di vita della sostanza. 
Il terzo criterio richiede che, ove la sostanza sia incorpo-
rata in un articolo, questa vi sia incorporata in modo da
evitare l'esposizione, non sia rilasciata nell'arco dell'inte-
ro ciclo di vita e sia manipolata in condizioni rigorosamen-
te controllate durante le fasi di fabbricazione e produzio-
ne. I suddetti criteri, definiti al fine di giustificare l'omis-
sione della sperimentazione, sono inseriti nel regolamen-
to (CE) n. 1907/2006.
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Note  giurisprudenziali

PPeennssiioonnee  ddii  iinnaabbiilliittàà  aa  ssttrraanniieerrii  eexxttrraaccoommuunniittaarrii
La questione sottoposta alla Corte costituzionale dal
Tribunale di Prato riguarda l'illegittimità costituzionale
dell'art. 80, comma 19, della legge 23 dicembre 2000, n.
388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2001), e dell'art.
9, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286
(Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello stranie-
ro) - come modificato dall'art. 9, comma 1, della legge 30
luglio 2002, n. 189, e poi sostituito dall'art. 1, comma 1, del
decreto legislativo 8 gennaio 2007, n. 3 (Attuazione della
direttiva 2003/109/CE relativa allo status di cittadini di
Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo) - nella parte in
cui escludono che la pensione di inabilità, di cui all'art. 12
della legge 30 marzo 1971, n. 118 (Conversione in legge
del d.l. 30 gennaio 1971, n. 5 e nuove norme in favore dei
mutilati ed invalidi civili), possa essere attribuita agli stra-
nieri extracomunitari soltanto perché essi non risultano in
possesso dei requisiti di reddito già stabiliti per la carta di
soggiorno ed ora previsti, per effetto del d.lgs. n. 3 del
2007, per il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di
lungo periodo.
La fattispecie riguarda un cittadino albanese legalmente
soggiornante in Italia dal 2000, al quale è stato riconosciu-
to lo stato di invalidità totale e permanente con necessità
di assistenza continua, in seguito ad un grave incidente
stradale verificatosi nel 2003. Il tutore aveva presentato
domanda amministrativa per la concessione, in favore
dell'interdetto, della pensione di inabilità e dell'indennità
di accompagnamento. In seguito al rigetto di tale istanza,
dovuto alla mancata titolarità della carta di soggiorno da
parte dell'interessato, egli ha tempestivamente proposto
ricorso ai sensi dell'art. 442 cod. proc. civ. per sentir con-
dannare il Comune di Prato, nel contraddittorio con
l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e il
Ministero dell'economia e delle finanze, alla correspon-
sione delle suddette provvidenze, previa disapplicazione
del citato art. 80, comma 19, della legge n. 388 del 2000
(perché in contrasto con i regolamenti CE n. 1408 del
1971, n. 574 del 1972, n. 859 del 2003 e n. 647 del 2005,
nonché con gli artt. 6 e 8 della Convenzione OIL n. 97 del
1949, con l'art. 10 della Convenzione OIL n. 143 del 1975,
con l'art. 14 della CEDU e con l'art. 1 del primo protocol-
lo addizionale di tale ultima Convenzione), ovvero previo
accoglimento dell'eccezione di illegittimità costituzionale
della norma stessa.
Due quindi le motivazioni del ricorso: l'una attinente ad
aspetti legati alla normativa comunitaria, l'altra attinente
alla ritenuta illegittimità costituzionale di una legge dello
Stato.
Il giudice di merito, dopo aver precisato che gli invocati

regolamenti comunitari sono inapplicabili nella specie, in
quanto la vicenda presenta legami esclusivamente tra un
Paese terzo e un solo Stato membro della UE e non già tra
due Stati membri dell'Unione, e dopo aver escluso di poter
procedere alla disapplicazione della normativa interna
per effetto del prospettato contrasto con le Convenzioni
OIL e la CEDU, ha sollevato la questione presso la Corte
costituzionale, specificando di non poter risolvere il pro-
blema in via interpretativa. Il tribunale remittente sostie-
ne che la normativa censurata, in primo luogo, si pone in
contrasto con l'art. 117, primo comma, Cost., in quanto,
discriminando gli stranieri invalidi legittimamente resi-
denti nel nostro Paese rispetto ai cittadini italiani invalidi,
vulnera l'art. 14 della CEDU e l'art. 1 del relativo
Protocollo addizionale, i quali, secondo l'interpretazione
della Corte europea per la tutela dei diritti dell'uomo,
obbligano lo Stato italiano a legiferare in materia di pre-
stazioni sociali senza porre alcuna differenziazione di
trattamento basata sulla nazionalità delle persone.
Tale discriminazione, ad avviso del giudice a quo, compor-
ta anche la violazione degli artt. 2 e 3 Cost., dal momento
che la previsione, per la suddetta categoria di stranieri, di
un trattamento deteriore per poter fruire delle provviden-
ze previste dalle leggi n. 118 del 1971 e n. 18 del 1980 si
pone in contraddizione non soltanto con le logiche solida-
ristiche, ma soprattutto con la specifica ratio di sostenta-
mento propria delle provvidenze medesime.
Infine, viene prospettato il contrasto con il principio di
razionalità di cui all'art. 3 Cost., derivante dalla palese
irragionevolezza dell'adozione di un criterio di discrimine
che determina l'esclusione dai suddetti benefici - finaliz-
zati ad alleviare la situazione di bisogno dei soggetti total-
mente inabili - proprio di chi ne è più meritevole, in con-
traddizione con quanto è previsto per i cittadini italiani,
per i quali l'attribuzione della pensione di inabilità presup-
pone il mancato superamento di un certo limite redditua-
le, mentre per l'indennità di accompagnamento si pre-
scinde dalla situazione reddituale del beneficiario e della
sua famiglia.
In sostanza, il suddetto complesso normativo viene cen-
surato nella parte in cui prevede la necessità del posses-
so della carta di soggiorno e della relativa condizione red-
dituale affinché gli inabili civili possano fruire della pen-
sione di inabilità e dell'assegno (recte: dell'indennità) di
accompagnamento.
Si è costituito l'INPS, sostenendo tra l'altro che con
riguardo alle prestazioni previdenziali vi è una totale equi-
parazione tra il trattamento dei cittadini della UE e i lavo-
ratori extracomunitari, mentre il fatto che ciò non si veri-
fichi per le provvidenze di natura assistenziale - quali sono
quelle in argomento - è dovuto principalmente all'esigen-
za di evitare il c.d. turismo sociale: finalità che, del tutto
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ragionevolmente, consente di differenziare le suddette
prestazioni assumendo come criterio quello di favorire i
soggetti che hanno una maggiore stabilità di residenza nel
nostro Paese, tanto più che l'art. 80, comma 19, oggetto di
contestazione, è stato dettato per evidenti finalità di con-
tenimento della spesa pubblica.
Con sentenza in data 14 gennaio 2009 n. 11 la Corte ha
innanzitutto affermato che la questione, nella parte con-
cernente l'indennità di accompagnamento, è divenuta
manifestamente inammissibile, perché la Corte stessa,
con la sentenza n. 306 del 2008, successiva alla proposi-
zione della questione da parte del Tribunale di Prato, ha
dichiarato, con riguardo alla suddetta indennità, l'illegitti-
mità costituzionale delle disposizioni in scrutinio, il che
comporta il venire meno dell'oggetto della questione
stessa e, quindi, la relativa manifesta inammissibilità
(ordinanze n. 19 del 2004 e n. 269 del2008).
Ma la Corte afferma anche che  principali motivi che
hanno condotto la Corte alla suddetta sentenza - e cioè la
intrinseca irragionevolezza del complesso normativo qui
censurato e la disparità di trattamento che esso determi-
na tra cittadini e stranieri legalmente e non occasional-
mente soggiornanti in Italia - sussistono a maggior ragio-
ne anche con riguardo alla pensione di inabilità.
Mentre, infatti, l'indennità di accompagnamento è con-
cessa per il solo fatto della minorazione, senza che le con-
dizioni reddituali vengano in alcun modo in rilievo, la pen-
sione di inabilità è preclusa dalla titolarità di un reddito
superiore ad una misura fissata dalla legge. La subordi-
nazione dell'attribuzione di tale prestazione al possesso,
da parte dello straniero, di un titolo di soggiorno il cui rila-
scio presuppone il godimento di un reddito, rende ancor
più evidente l'intrinseca irragionevolezza del complesso
normativo in scrutinio.
Pertanto, la Corte ha riscontrato la violazione, sotto un
duplice profilo, dell'art. 3 Cost., ed ha dichiarato l'illegitti-
mità costituzionale dell'art. 80, comma 19, della legge n.
388 del 2000 e dell'art. 9, comma 1, del d.lgs. n. 286 del
1998 - quest'ultimo come modificato dall'art. 9, comma 1,
della legge 30 luglio 2002, n. 189, e poi sostituito dall'art.
1, comma 1, del d.lgs. n. 3 del 2007 - nella parte in cui
escludono che la pensione di inabilità, di cui all'art. 12
della legge n. 118 del 1971, possa essere attribuita agli
stranieri extracomunitari soltanto perché essi non risulta-
no in possesso dei requisiti di reddito già stabiliti per la
carta di soggiorno ed ora previsti, per effetto del d.lgs. n.
3 del 2007, per il permesso di soggiorno CE per soggior-
nanti di lungo periodo.

SSuullllee  aaccqquuee  ddii  llaavvaaggggiioo  ddii  mmaatteerriiaallii  iinneerrttii
L'attività di escavazione di materiali inerti comporta
necessariamente il lavaggio di detti materiali; l'acqua
asporta le frazioni limose più fini, che vengono sedimen-
tate in apposite vasche. Il problema sottoposto alla Corte
di Cassazione riguarda la natura di dette acque: se siano

o meno da considerare acque reflue industriali, soggette
ad autorizzazione per lo scarico.
Da un cantiere nel quale si effettuavano le citate operazio-
ni di estrazione e lavaggio, fuoruscivano dalle vasche di
sedimentazione reflui idrici che venivano incanalati in un
fosso scavato direttamente nel terreno. I legali rappre-
sentanti della società erano stati condannati dal GIP di
Vercelli per violazione della norma che vieta lo scarico di
acque industriali di processo senza disporre della apposi-
ta autorizzazione.
Avverso la condanna ricorrevano gli imputati, sostenendo
che acque reflue provenienti da edifici o installazioni  in
cui si svolgono attività commerciali o di produzione di beni
possono essere assimilate a reflui domestici, ove possie-
dano caratteristiche qualitative equivalenti. In particolare,
secondo i ricorrenti si doveva tener conto del carattere
non inquinante dello scarico, da ritenersi quindi analogo
alle acque meteoriche in quanto costituito da acque che
trascinano inerti sospesi. Gli imputati richiamavano inol-
tre l'art. 29 del d. lgsl. 152/1999, laddove, tra le eccezioni
al divieto di scarico sul suolo, cita espressamente  gli
"scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce
naturali nonché dagli impianti di lavaggio delle sostanze
minerali, purché i relativi fanghi siano costituiti esclusiva-
mente da acqua e inerti naturali e non comportino dan-
neggiamento delle falde acquifere o instabilità dei suoli".
La Suprema Corte ha ritenuto di rigettare il ricorso,
osservando che non vi è dubbio che, non essendo conte-
stabile la caratteristica industriale dell'impianto, nella
fattispecie ci si trova in presenza di acque reflue indu-
striali; inoltre, in base alla considerazione che nella ipote-
si di cui all'art. 29 lo scarico "non è rimesso alla mera
discrezionalità dell'autore, essendo comunque necessa-
ria l'autorizzazione". La sentenza reca il numero 472 ed è
stata depositata il 10 marzo 2009.

DDiissccaarriiccaa  ddii  iinneerrttii
Il sito www.lexambiente.it pubblica una interessante sen-
tenza relativa alla pronuncia di colpevolezza di un impren-
ditore in ordine al reato di cui all'art. 51, comma terzo, del
d. lgsl. n. 22/97, per aver realizzato una discarica abusiva
di rifiuti speciali non pericolosi mediante il ripetuto depo-
sito ed il successivo spianamento di materiali provenienti
da demolizioni e scavi. 
Il problema è stato affrontato dal giudice di merito, che ha
ritenuto sussistente il reato ascrittogli: varrà la pena di
ricordare in proposito la definizione di discarica data nel
decreto legislativo n. 36/2003. Secondo tale decreto è
discarica un'area "adibita a smaltimento dei rifiuti
mediante operazioni di deposito sul suolo o nel suolo,
compresa la zona interna al luogo di produzione dei rifiu-
ti adibita allo smaltimento dei medesimi da parte del pro-
duttore degli stessi, nonché qualsiasi area ove i rifiuti
sono sottoposti a deposito temporaneo per più di un anno.
Sono esclusi da tale definizione gli impianti in cui i rifiuti
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sono scaricati al fine di essere preparati per il successivo
trasporto in un impianto di recupero, trattamento o smal-
timento, e lo stoccaggio di rifiuti in attesa di recupero o
trattamento per un periodo inferiore a tre anni come
norma generale, o lo stoccaggio di rifiuti in attesa di
smaltimento per un periodo inferiore a un anno".
Il ricorrente ha sostenuto che questa definizione non è
idonea a tratteggiare in modo compiuto i caratteri distin-
tivi della discarica né gli elementi rilevanti per poter qua-
lificare un sito come tale. Difatti, la giurisprudenza ha
sempre richiesto, come elemento integrativo, che il ripe-
tuto abbandono di rifiuti abbia determinato il degrado del-
l'area interessata e una alterazione permanente dello
stato dei luoghi. 
Nella fattispecie, il deposito dei materiali era stato effet-
tuato in due vasche di cemento di modeste dimensioni,
così da escludere un degrado rilevante e una alterazione
permanente dei luoghi. Inoltre non era stato dimostrato il
protrarsi del deposito per più di un anno.
Giudicando sul ricorso, la Cassazione ha innanzitutto rite-
nuto che l'esistenza del degrado e della alterazione come
dato di fatto fosse stata correttamente dimostrata dai giu-
dici di merito.
Più interessante è la motivazione con la quale la Suprema
Corte ha valutato il rilievo del mancato accertamento che
il deposito dei rifiuti si fosse protratto per più di un anno.
Secondo la Corte, siamo in presenza di una norma cosid-
detta di chiusura, nel senso che equipara il deposito tem-
poraneo alla realizzazione di una discarica allorché il
deposito si protragga per più di un anno, ma non individua
un elemento costitutivo della fattispecie: se ricorre, come
nel caso, l'ipotesi dell'abbandono reiterato di rifiuti e non
del deposito temporaneo, si configura in ogni caso la fat-
tispecie della realizzazione di una discarica abusiva.
Viene quindi respinto, con sentenza n. 240 depositata il 4
marzo 2009, il ricorso dell'imputato.

RReessppoonnssaabbiilliittàà  ddeell  PPaarrrrooccoo  ppeerr  ll''iinnffoorrttuunniioo  aadd  uunn  vvoolloonnttaa-
rriioo  
Il ricorso presentato alla Suprema Corte, sezione IV pena-
le, riguardava un infortunio occorso a un parrocchiano
che, volontariamente, si era prestato per installare gli
addobbi relativi  alla festa parrocchiale. Durante tale atti-
vità era caduto da un trabatello, riportando fratture pluri-
frammentarie, scomposte ed esposte del malleolo e della
tibia destra, nonché varie altre ferite; il trabatello risulta-
va non allestito a regola d'arte in quanto era dotato di sta-
bilizzatori delle ruote, ma questi non erano stati messi
perchè rendevano difficoltoso lo svolgimento del lavoro,
che comportava lo spostamento continuo del trabatello.
Mentre la questione penale era pacificamente prescritta,
rimanevano tuttavia il problema della sussistenza o meno
di una posizione di garanzia in capo al parroco e il proble-
ma civilistico del risarcimento.
Il Tribunale di Torino, con sentenza emessa in data 9 apri-

le 2002 aveva dichiarato l'improcedibilità dell'azione
penale in quanto escludeva che fosse applicabile la nor-
mativa posta a prevenzione degli infortuni sul lavoro, non
essendo l'oratorio equiparabile ad un cantiere, nè essen-
do ravvisabile un rapporto di dipendenza tra il M. ed il par-
roco, che poteva rispondere sotto profili diversi, quale
proprietario e custode del trabatello, ma non per violazio-
ne di norme antinfortunistiche. Sentenza sostanzialmen-
te confermata in sede di appello.
Il P.M. proponeva appello per Cassazione sostenendo
l'applicabilità di detta normativa e richiamava la giuri-
sprudenza che la riconosceva anche nel caso di presta-
zione di lavoro per pura cortesia, tanto più che la parroc-
chia doveva essere considerata luogo di lavoro in quanto
disponeva di dipendenti che effettuavano la pulizia usan-
do il trabatello in questione. Pertanto anche il lavoro di
volontariato, svolto con attrezzature presenti sul luogo di
lavoro doveva trovare tutela nelle norme antinfortunisti-
che.
La parte civile, nel suo atto di appello, richiamava la casi-
stica giurisprudenziale che l'aveva riconosciuta a tutti i
soggetti, anche a coloro che prestavano attività sulla base
dell'amicizia o della riconoscenza.
Il parroco, nella denuncia all'assicurazione, dichiarò di
avere dato incarico ai medesimi di realizzare l'allestimen-
to, ma questa dichiarazione era diretta a favorire il risar-
cimento del danno all'infortunato: in realtà, sostenne in
giudizio che egli non si trovava in posizione di garanzia e
che il gruppo dei volontari che si era assunto il compito di
collocare il telone era composto da persone capaci, com-
petenti, che già negli anni precedenti avevano svolto la
stessa attività. Inoltre l'attrezzatura era idonea all'uso ed
erano stati i volontari a scegliere di non posizionarla in
modo corretto con l'uso dei piedini stabilizzatori.
Così delineate le posizioni delle parti in causa, la
Suprema Corte, con sentenza 20 febbraio 2008, n. 7730,
ha affermato che risulta indifferente la circostanza che
nelle more processuali il reato si sia prescritto perchè è
consentito al giudice penale di pronunciarsi sulle questio-
ni civili anche nel caso in cui il reato sia estinto per pre-
scrizione e manchi una pronuncia relativa alle statuizioni
civili.
Il contrasto di pronunce sul punto richiamate anche dal
ricorrente ha trovato soluzione nella sentenza delle
Sezioni Unite 19 luglio 2006, n. 25083, Negri che in forza
del disposto di cui all'art. 576 c.p.p. ha affermato il pote-
re del giudice di appello di decidere sul capo della senten-
za riguardante la condanna dell'imputato al risarcimento
del danno anche in mancanza di statuizioni sul punto.
Inoltre con sentenza delle SS. UU del 12 luglio 2007, n.
27614 si è affermato che la parte civile conserva il potere
di proporre appello contro le sentenze di assoluzione del-
l'imputato anche dopo l'entrata in vigore della L. n. 46 del
2006 che ha novellato l'art. 576 c.p.p..
Risolte in tal modo le questioni preliminari di diritto, la
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Corte è passata ad esaminare la questione della legitti-
mità della contestazione del reato di lesioni colpose nella
forma aggravata della violazione di norme antinfortunisti-
che, che i giudici di merito di primo e secondo grado
hanno ritenuto non essere applicabili, con la conseguen-
te esclusione della procedibilità d'ufficio dell'azione pena-
le.
Secondo la Corte, l'approntamento di misure di sicurezza
e quindi il rispetto delle norme antinfortunistiche esula
dalla sussistenza di un rapporto di lavoro subordinato,
essendo stata riconosciuta la tutela anche in fattispecie di
lavoro prestato per amicizia, per riconoscenza o comun-
que in situazione diversa dalla prestazione del lavoratore
subordinato, purché detta prestazione sia stata effettuata
in un ambiente che possa definirsi "di lavoro". Tenuto
conto del lavoro pericoloso che si doveva svolgere nell'o-

ratorio con strumenti messi a disposizione dal parroco e
per un'attività che riguardava la parrocchia, anche se per
favorire i parrocchiani (ma questa finalità è tipica dell'at-
tività del parroco), la Corte ha stabilito che il parroco
aveva assunto una posizione di garanzia nei confronti di
chi prestava volontariamente il proprio lavoro e per que-
sta ragione era tenuto a rispettare le norme antinfortuni-
stiche che richiedevano - tra l'altro - l'uso di un trabatel-
lo idoneo ed il controllo che lo stesso venisse adoperato in
modo conforme alle norme prudenziali. Ne consegue che
ha costituito errore di diritto l'esclusione dell'applicazio-
ne delle medesime.
La sentenza è stata pertanto annullata limitatamente alle
questioni civili e rinviata al giudice civile, essendosi for-
mato il giudicato penale per il mancato ricorso per cassa-
zione del P.M.
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